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Il lavoro presentato ha come obiettivo quello di dare una nuova vita e nuove opportunità 
ad un area che oggi si presenta molto degradata e soprattutto poco accessibile. 
Quest'area prende il nome da una porta fatta costruire dal nobile Beltrame "là ove il lago 
si univa al monte". 
Si tratta infatti dell’Area Umida del Lago di Porta, un’area protetta molto vasta che si 
estende nella zona di confine tra i comuni di Montignoso e Pietrasanta e che è dotata di 
grandissime potenzialità per le sue caratteristiche naturalistiche, per la varietà dei suoi 
ambienti, per la ricchezza della fauna che ospita e per la lunghezza dei percorsi che si 
snodano lungo i corsi d’acqua che la attraversano. 
L’insieme di tutte queste caratteristiche, fa sì che l’area possa sviluppare un’attrattività 
molto importante insieme alle bellezze storiche e paesaggistiche del territorio 
circostante e possa diventare un polo naturalistico di rilievo per i comuni che la ospitano 
e per tutta la zona della Versilia. L’area infatti si trova nelle immediate vicinanze della 
Torre del Salto della Cervia lungo la via Aurelia e del Castello Aghinolfi di Montignoso, 
oltre ad essere collegata con il Golf Club Versilia e con il porticciolo turistico del 
Cinquale. Il Lago, oggi immerso in un’area intensamente urbanizzata, con infrastrutture 
viarie, elevata densità abitativa, e pesanti attività industriali, aveva un tempo 
un’estensione molto maggiore, ed era parte di un sistema palustre più articolato che 
interessava l’intera pianura costiera versiliese prima delle bonifiche e della spinta 
antropizzazione. Nonostante le diverse manomissioni e compromissioni dell’ecosistema, 
nell’area protetta si possono ancora individuare specie vegetali, ornitiche, erpetologiche 
ed entomologiche rare e minacciate. Certamente l’assetto attuale e le tendenze in atto 
richiedono degli interventi straordinari e di gestione adeguati per consentire la 
conservazione ed il recupero delle potenzialità originarie. 
La scelta del tema e la curiosità di conoscere l’area del Lago di Porta sono state dettate 
dalla lettura dei documenti programmatici del Regolamento Urbanistico del Comune di 
Pietrasanta, dove si dedica ampio spazio alle potenzialità di questo sito e si definisce 
l’obiettivo di sviluppo di un polo naturalistico in quest’area. E’ sembrato da subito 
interessante occuparsi di un tema così vicino alle necessità del territorio. 
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Fig. 1 - Illustrazione delle risorse dell’Area umida del lago di Porta (Estratto Tav.2). 
 
                                                                                
Fig. 2 -  Estratto PRG Comune Pietrasanta (Documento Programmatico - Strategie di sviluppo). 
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2. Presentazione del tema di progetto 
 
In Toscana dire Versilia vuol dire prevalentemente villeggiatura, mare e Alpi Apuane ma 
in realtà ci sono molti altri luoghi di questo territorio che meritano di essere visti e 
vissuti. Uno di questi è sicuramente l’area umida protetta del Lago di Porta Beltrame.  
Il tema di progetto è quindi il recupero di un lotto nelle immediate vicinanze del Lago, 
con lo scopo di creare un nuovo motore per la circolazione dei visitatori e migliorare la 
fruibilità dell’area.   
Il lavoro di tesi consiste in una prima parte di analisi del luogo, della sua storia, degli 
strumenti urbanistici e di analisi dello stato di fatto dell’area per definire gli obiettivi e le 
strategie di intervento. La fase preliminare di studio dell’area, della sua morfologia e 
della sua storia ha reso possibile l’acquisizione di una conoscenza più approfondita e la 
comprensione dei luoghi; lo studio dello stato di fatto ha permesso di delineare le 
criticità e, con esse, le strategie per superarle con l’obiettivo costante di migliorare 
l’accessibilità all’area. 
Il tema del progetto è stato quindi lo studio dello stato di fatto del luogo e la proposta di 
soluzioni che rendano il parco del Lago di Porta visitabile per un ampio pubblico 
durante tutto l’anno; l’oggetto principale della progettazione è stato un centro visite per 
l’accoglienza dei visitatori e delle scolaresche e la creazione di un punto per la partenza 
dei percorsi dotato di servizi e funzioni complementari oggi totalmente assenti in tutta 
l’area.  
Il progetto riguarda la riqualificazione dell’intera area e la proposta di recupero di un 
lotto, nel comune di Pietrasanta, oggi occupato da attività industriali incompatibili con il 
contesto. Per il lotto in esame è stata prevista la demolizione dei fabbricati esistenti e la 
creazione di un centro visite che rappresenti il nuovo punto d’accesso all’area; il 
progetto di altre strutture ricettive complementari, di una passerella per la partenza dei 
percorsi e di un tratto di nuova viabilità che si collega a quella principale ha reso 
possibile la creazione di questa nuova “Porta al Lago”.   
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3. Il luogo: l’area umida del Lago di Porta 
3.1. Inquadramento territoriale 
Nella pianura versiliese, che ha subito una plurisecolare opera di bonifica, persistono 
ancora ambienti che hanno in parte conservato le antiche caratteristiche palustri.  
Queste zone si presentano oggi come aree relitte del vasto complesso di paludi e laghi 
retrodunali che un tempo si estendevano ininterrottamente dalla Versilia fino al 
livornese. La testimonianza storica e naturalistica di quella fascia di zone umide rimane 
oggi legata all’esistenza di laghi costieri come quello di Porta che, pur ridotto ad una 
bassa palude, conserva ancora inalterati alcuni dei suoi caratteri primitivi. 
Fig. 3 - Foto aerea dell’Area Umida del Lago di Porta 
Il Lago di Porta è una zona umida costiera di acqua dolce che si estende nei Comuni di 
Montignoso e Pietrasanta, sopravvissuta alle bonifiche che hanno progressivamente 
ridotto le paludi caratterizzanti in epoca storica la costa Toscana; è situata sul confine 
amministrativo delle provincie di Lucca e Massa-Carrara, tra la base delle colline dette 
Rupi di Porta e la fascia litoranea del Cinquale. Di forma allungata, presenta una 
superficie di circa 80 ettari, che raggiunge i 150 ettari se si considerano le aree 
circostanti e riposa su terreni palustri e torbosi quaternari che si spingono fino al 
margine collinare, insinuandosi fra le conoidi ghiaiose dei torrenti Bonazzera e 
Montignoso.              
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Fig. 4 - Il perimetro dell’Area Umida e il confine amministrativo che la divide in due parti. 
 
Fig. 5 - Carta degli ambienti del Lago di Porta. 
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L’area riveste oggi una discreta importanza naturalistica, sia vegetazionale, per la 
varietà di ambienti acquatici e palustri ancora presenti, seppur in parte di limitata 
estensione, sia floristica e faunistica, per l’abbondanza e la rarità delle specie segnalate; 
riveste inoltre un’importanza particolare in quanto è inoltre lambita dal passaggio del 
fiume Versilia, del quale oggi svolge la funzione di cassa di espansione grazie allo 
sfioratore che si trova lungo l’argine a sud del lago.                
Nei secoli passati, quando ancora il lago trovava collegamento con il mare, l’abbondanza 
della fauna ospitata dette ricetto ad attività ittiche e venatorie. Basta ricordare la 
fiorente pesca dei ragni e dei muggini o la caccia alle folaghe e ai piccioni selvatici. 
Tra le varie aree residue, anche la zona di Porta sembra mostrare, a fianco di una non 
comune presenza faunistica e floristica, una quantità e qualità di paesaggi naturali del 
tutto inconsueta, presentando i seguenti ambienti d’osservazione: la lecceta litoranea, il 
bosco mesofilo, i prati umidi, la palude, il fiume Versilia e la macchia mediterranea. 
Per risalire alla primitiva origine del lago molto probabilmente ci dobbiamo rifare a 
quelle stesse vicende che ha subito la costa toscana a nord dell’Arno durante il più 
recente quaternario.  
Dopo l’ultima trasgressione marina, come per i terreni all’altezza del Massaciuccoli, 
iniziò la formazione di dune costiere che portarono alla costituzione prima di una 
laguna, poi di un lago costiero ed infine, durante il Medioevo, di una palude.  
Nelle fasi terminali di assestamento del territorio determinante è stato l’intervento 
antropico diretto, attraverso opere idrauliche di varia natura.          
3.2. L’area protetta 
L’area protetta presentata ricade sotto due ANPIL (Area Naturale Protetta di Interesse 
Locale ai sensi della L.R.49/95), istituite in momenti diversi ma costituenti di fatto 
un’unica entità: l’ANPIL Lago e rupi di Porta (77 ha) istituita con Del.C.C.n.120 del 
21/12/98 del Comune di Pietrasanta, che ricomprende una zona umida (Lago di Porta) e 
una zona con vegetazione di tipo mediterraneo (Rupi di Porta) e l’ANPIL Lago di 
Porta (82 ha) ricadente nel Comune di Montignoso – Provincia di Massa, istituita con 
Del.C.C.n ° 5 del 23/01/98. 
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Fig. 6 - Rappresentazione dell’area e delle due ANPIL che comprende. 
 
 Fig. 7 - I tracciati principali dell’Area Umida del Lago di Porta (Estratto Tav.2). 
L’area è inoltre classificata dal 2003 come ZPS (Zona di Protezione Speciale) n.135 e 
ricade quindi nella Rete Natura 2000 in base alle direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE, 
per la presenza del Tarabuso (Botaurus stellaris), airone raro in tutta Europa. 
L’ANPIL è dotata di un Regolamento di gestione, approvato sia dal Comune di 
Pietrasanta (Delib.C.C.n.36 del 26 luglio 2004) che dal Comune di Montignoso 
(Delib.C.C.n.31 del 9 giugno 2008). La gestione del sito è affidata al "Comitato di gestione 
dell'Anpil" oltre che alle sezioni locali di WWF e Legambiente. 
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L’area è in gran parte (93,5%) di proprietà privata, mentre una piccola percentuale 
(6,5%) di superficie è di proprietà pubblica ed è rappresentata dagli argini e da un’area 
situata in sinistra idrografica della Fossa Fiorentina. 
Il suo apporto idrico è garantito da sorgenti ai piedi delle Rupi di Porta, pendici collinari 
a ridosso del Lago colonizzate da macchia mediterranea:  una di queste si trova in 
prossimità della Torre di Medicea di Porta Beltrame e la sua temperatura è costante e di 
circa 17°C.  
Il principale immissario del lago è la Fossa Fiorentina, mentre il Canale Colatore destro 
ed il Rio Strettoia, che scorrono rispettivamente a nord-ovest ed a sud–est del Lago, sono 
stati deviati ed hanno quindi perso il loro ruolo di immissari. La Fossa Fiorentina 
raccoglie le acque delle sorgenti  e di due piccoli canali (il Rio di Pettinaiola e il Canal 
Ginesi) e il suo emissario è un piccolo fosso che confluisce nel Torrente Montignoso, 
poco prima che esso confluisca nel fiume Versilia.  
L'area umida, mantenuta tale da argini, è in gran parte ricoperta da cannucce di palude 
(Phragmites australis) e le superfici di acqua libera (i "chiari") sono di piccole 
dimensioni;  il canneto, infatti, copre una superficie di circa 38 ettari e ospita uno dei 
più complessi ed articolati popolamenti di uccelli tipici dei canneti della Toscana.                                  
Si rendono necessari però continui interventi che consentano di ampliare le superficie di 
acqua libera, siano essi chiari o canali; questi ultimi favoriscono anche la circolazione 
idrica e lo spostamento degli animali all’interno del canneto. 
Attorno al canneto si sviluppa il bosco igrofilo di recente formazione del tutto simile 
agli ambienti umidi della Versilia storica, costituito da specie arboree tipiche delle zone 
palustri: ontano nero (Alnus glutinosa), diverse specie di salici (Salix sp.pl.), pioppi 
bianchi e neri (Populus sp.pl.) ed un sottobosco ricco di specie vegetali quali sambuco, 
sanguinella, carici, iris giallo, angelica silvestre.  
In piccole aree sono ancora presenti prati umidi, caratterizzati dalla presenza dei carici 
(Carex sp.pl., Cyperus sp.pl.) e dei giunchi (Juncus sp.pl.); in questi ambienti vivono 
libellule e una farfalla molto rara e in pericolo d'estinzione, la Lycaena dispar.                                       
I prati umidi, insieme a fragmiteti e cariceti, occupano circa il 30% dell’area protetta.     
Grazie alla varietà di ambienti che vi si ritrovano, nel corso dell'anno possono essere 
avvistate circa un centinaio di specie di uccelli residenti, migratori o presenti solo nel 
periodo riproduttivo. Specifici studi evidenziano l'importanza dell'area per alcune 
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specie legate alla presenza del canneto: forapaglie castagnolo (Acrocephalus 
melanopogon), falco di palude (Circus aeroginosus), airone rosso (Ardea purpurea), 
tarabusino (Ixobrychus minutus) e salciaiola (Locustella luscinioides). 
Nell'area umida vivono anche anfibi (rana verde, raganella, tritone crestato), rettili 
(ramarro, biscia d'acqua, testuggine palustre), pesci (arborelle, cavedani, carpe, lucci). 
Nel complesso il Lago di Porta conserva ancora specie vegetali di notevole interesse 
geobotanico e fitocenosi caratteristiche. La riduzione, sia numerica che in termini di 
superficie, delle zone umide verificatasi in tutto il nostro paese rende poi il persistere di 
questo biotopo comunque pregevole per l’ecosistema. Per tale motivo è opportuno 
conservare l'area con le sue peculiarità floristiche e vegetazionali, e ciò anche attraverso 
interventi di gestione. Questi dovrebbero essere volti ad una salvaguardia prioritaria 
degli ambienti più pregiati (cariceti), al mantenimento della diversità di ambienti, al 
mantenimento in situ delle specie rare e minacciate ed alla reintroduzione di quelle oggi 
scomparse. 
3.2.1. La vegetazione  
Gli studi effettuati hanno portato all’individuazione di molte fitocenosi (comunità 
vegetali) diverse, alcune delle quali puntiformi e strettamente localizzate mentre altre 
largamente rappresentate; la descrizione che segue non le prende in considerazione 
tutte nel dettaglio ma le raggruppa e le descrive da un punto di vista prevalentemente 
fisionomico.  
Il fragmiteto (o canneto) 
Questa fitocenosi, costituta principalmente dalla cannuccia di palude (Phragmites 
australis) occupa la maggior parte dell'alveo lacustre; le superfici di acqua libera, i così 
detti chiari, sono di piccole dimensioni e si trovano nella parte centrale del fragmiteto. 
L'espansione della cannuccia di palude è dovuta all’estrema rusticità ed adattabilità di 
questa specie che ha progressivamente coperto la lama d’acqua, favorita anche 
dall’abbandono dell’attività tradizionale di sfalcio. Una volta infatti questa specie veniva 
raccolta per realizzare capanne, cannicciate e come lettiera per gli animali; i pennacchi 
terminali erano usati come scopini. 
Dal punto di vista floristico il fragmiteto è un ambiente relativamente povero di entità 
vegetali: tra le cannucce si possono trovare la tifa (Typha latifolia), la mazza d’oro 
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(Lysimachia vulgaris), la canapa acquatica (Eupatorium cannabinum), la sala (Carex 
riparia), l’equiseto palustre (Equisetum palustre) ed il luppolo (Humulus lupulus). 
Il cariceto 
Nelle zone in cui il substrato è inzuppato d’acqua le specie più frequenti sono le carici: in 
particolare il sarello (Carex elata), la sala (Carex riparia), il quadrello palustre (Cyperus 
longus); queste piante hanno le radici immerse nel substrato fangoso mentre le foglie, 
emerse, formano dei ciuffi caratteristici. Le foglie, lunghe e lineari, venivano usate un 
tempo per impagliare le sedie e rivestire i fiaschi. 
I cariceti occupano una piccola parte della zona umida e sono localizzati ai margini del 
fragmiteto, lungo i canali e nel settore nord-orientale del bosco, che rimane allagato 
dall'autunno fino a primavera inoltrata. Molto probabilmente, quando venivano 
regolarmente tagliati ed il livello dell'acqua era minore dell'attuale, essi erano più 
abbondanti e diffusi; l'abbandono dell'attività di sfalcio - come precedentemente 
accennato - ha favorito l'invasione dei cariceti da parte della cannuccia di palude. 
Assieme alle carici sono presenti la mazza d'oro (Lysimachia vulgaris), l'iris giallo o 
giaggiolo palustre (Iris pseudacorus), l'altea (Althaea officinalis), il caglio delle paludi 
(Galium palustre). 
Ai margini dell’area protetta vivono due bellissime orchidee tipiche dei substrati umidi 
che a Montignoso vengono chiamate "caprette": l’orchidea acquatica (Orchis laxiflora) e 
l'orchidea palustre (Orchis palustris). Quest'ultima specie è stata segnalata da Pellegrini 
(1942) in diverse zone della provincia di Massa-Carrara: l'unica stazione riconfermata 
rimane quella relativa al Lago di Porta. 
Le aree boscate 
In epoca storica la pianura versiliese e la costa toscana erano caratterizzate dal 
susseguirsi di cordoni dunali, stagni e paludi; le lame più umide, depressioni presenti tra 
una duna e l'altra, erano colonizzate principalmente da pioppo bianco (Populus alba), 
pioppo nero (Populus nigra), ontano nero (Alnus glutinosa), farnia (Quercus robur); i 
dossi dunali, più asciutti, ospitavano invece il leccio (Quercus ilex), il ginepro comune 
(Juniperus communis), il corbezzolo (Arbutus unedo). 
L'intensa e progressiva antropizzazione ha sconvolto questo paesaggio costiero, 
provocandone la quasi totale scomparsa. 
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Nella zona umida del Lago di Porta attorno al canneto e all'alveo lacustre si sviluppa un 
bosco di recente formazione del tutto simile agli ambienti umidi (mesofili e meso-
igrofili) della Versilia storica. 
Le fitocenosi del settore occidentale dell'area sono dominate dall’ontano nero (Alnus 
glutinosa); nella maggior parte dei casi esso viene periodicamente tagliato e quindi si 
presenta con esemplari abbastanza giovani e slanciati. 
Assieme all'ontano nero troviamo salice bianco (Salix alba), pioppo bianco (Populus 
alba), sambuco (Sambucus nigra), sanguinella (Cornus sanguinea), angelica (Angelica 
sylvestris), diverse carici (genere Carex); in primavera il sottobosco di queste ontanete si 
illumina per le splendide e vivaci fioriture del già ricordato iris giallo (Iris pseudacorus). 
Nella zona orientale dell’area protetta le ontanete si fondono con boschetti nei quali il 
salice bianco (Salix alba) e il pioppo bianco (Populus alba) risultano le specie più 
comuni. La parte di questo bosco posta nelle vicinanze del Rio Strettoia rimane allagata 
fino a primavera inoltrata, dando vita ad un ambiente molto suggestivo; nella lama 
d'acqua vive l'erba vescia (Utricularia australis), pianta che non si ancora al suolo ma 
rimane flottante nell'acqua. 
Questa specie è molto interessante per due motivi, la sua rarità e l'ecologia; è infatti 
poco frequente ed inoltre integra il suo fabbisogno in azoto catturando, per mezzo di 
apposite vescicole, piccoli organismi acquatici. Le specie afferenti al genere Utricularia 
sono generalmente legate ad antiche flore di tipo più termofilo, quindi la loro presenza 
può avere significato relittuale in quanto testimonianza di ambienti più caldi tipici 
dell'era Terziaria. In alcune piccole aree troviamo pioppete di impianto artificiale, con 
pioppo bianco (Populus alba) e pioppo canadese (Populus x canadensis) localmente detto 
"carulina", accompagnati da flora erbacea proveniente dalle zone agricole. 
La vegetazione dei fossi e dei canali 
Vi sono anche molte varietà di piante lungo e dentro i fossi del Lago di Porta: in 
particolare vi sono diverse piante acquatiche galleggianti nella Fossa Fiorentina, dove 
abbiamo l'erba paperina (Lemna minor) che galleggia sull'acqua; le brasche (genere 
Potamogeton) e l'erba gamberaia (genere Callitriche), che sono ancorate al fondo e le cui 
foglie restano sommerse. Queste piante, come anche il ceratofillo (Ceratophyllum 
demersum) e la zannichellia (Zannichellia palustris, rara a livello regionale e nazionale), 
hanno sviluppato adattamenti che permettono loro di fluttuare nell’acqua e non essere 
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danneggiate dalle correnti: le foglie sommerse sono sottili, nastriformi o finemente 
frastagliate ed i tessuti di sostegno degli organi sommersi, generalmente indispensabili 
alle piante terrestri per mantenere una posizione eretta, sono ridotti o mancano del 
tutto. 
Altre specie, radicanti al substrato e con foglie e/o fiori emersi, sono la mestolaccia 
(Alisma plantago-aquatica), la menta acquatica (Mentha aquatica), il crescione 
(Nasturtium officinale), l'erba grassa (Veronica anagallis-aquatica) e il sedano d'acqua 
(Apium nodiflorum). La ricca e diversificata flora della fossa Fiorentina è dovuta 
probabilmente alle acque assai pulite e alla loro temperatura costante di circa 17°C; tale 
biodiversità non è purtroppo ritrovabile negli altri canali. Ancora abbastanza ricco di 
specie è l'emissario del lago detto “fosso del metano”; in esso è stato recentemente 
osservato Potamogeton berchtoldii (nobis): si tratta di una specie censita per la prima 
volta nell'area da Tomei e Amadei nel 1983 e segnalata in Toscana solo nella zona umida 
di Porta; Pignatti nella sua Flora d'Italia lo indica presente soltanto nelle paludi Pontine. 
Nel canale esterno all'argine (fosso colatore destro) è frequente osservare estese 
fioriture del millefoglio d'acqua (Myriophyllum spicatum), che riesce a ricoprirlo 
completamente ben adattandosi alle acque ricche di nutrienti. Le sue foglie ospitano 
piccoli animali acquatici (insetti, crostacei ecc.), alimento per numerosi vertebrati. 
Infine merita accennare alla flora che si sviluppa lungo i fossi; accanto a specie piuttosto 
comuni come la romice (Rumex conglomeratus), il fior di cuculo (Lychnis flos-cuculi), 
diversi ranuncoli o botton d'oro (genere Ranunculus) sulle rive vegetano specie 
tipicamente palustri quali carici (genere Carex, Holoschoenus australis, Schoenoplectus 
tabaernemontani), giunchi (Juncus articulatus, Juncus effusus, Juncus inflexus), poligoni 
(Polygonum lapathifolium, Polygonum hydropiper), la salcerella (Lythrum salicaria), il 
lino d'acqua (Samolus valerandi), l'erba-sega (Lycopus europaeus L.), la canapa acquatica 
(Eupatorium cannabinum). 
Sugli argini della fossa Fiorentina vive la rara soldinella acquatica (Hydrocotile vulgaris). 
Tra le specie non ritrovate nell'area si segnalano alcune tipiche idrofite comunque rare 
in tutta la Toscana: ricordiamo il trifoglio fibrino (Menyanthes trifoliata), l'erba scopina 
(Hottonia palustris), la sagittaria comune (Sagittaria sagittifolia), il ninfoide 
(Nymphoides peltata).                                                                                                                                     
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Tuttavia, se da un lato diverse piante palustri non sono state ritrovate, dall'altro si deve 
evidenziare che è stata riaccertata la presenza di molte specie già segnalate in passato; le 
ultime indagini inoltre hanno portato al reperimento di ben sette entità strettamente 
igrofile, fino ad oggi non indicate per l’area (Callitriche cophocarpa, Eleocharis palustris, 
Eleocharis uniglumis, Juncus bulbosus, Orchis palustris, Schoenoplectus tabernaemontani, 
Veronica anagallis-aquatica). 
In tutta la zona umida si sottolinea la frequenza di specie coltivate od avventizie; si tratta 
di piante introdotte dall'uomo per ragioni diverse, che si propagano facilmente trovando 
condizioni ecologiche adatte perché simili a quelle del loro paese d'origine. 
3.2.2. La fauna del Lago 
Riguardo la presenza faunistica, possiamo dire che l’avifauna acquatica, nonostante le 
alterazioni di cui sopra, risulta ancora ricca. Sono presenti nei chiari gallinelle d’acqua, 
alzavole e germani, altre anatidi come il fischione (Anas penelope) e la marzaiola (Anas 
querquedula) e il mestolone (Anas clipeata).Non possiamo non ricordare il martin 
pescatore (Alcedo atthis) ed il gruccione (Merops apiasters). 
Nascosti nel canneto possiamo intravedere il porciglione, il tarabuso (Botaurus stellaris), 
specie particolarmente rara e minacciata dalle estese bonifiche degli ultimi secoli inclusa 
nel Libro Rosso degli animali italiani e specie vulnerabili secondo IUCN come il 
tarabusino (Ixobrychus minutus), l’airone rosso (Ardea purpurea), passeriformi come 
cannareccione (Acrocephalus arundinaceus), forapaglie (Acrocephalus schoenobaenus), 
cannaiolo (Acrocephalus scirpaceus), castagnolo (Acrocephalus melanopogon), salciaiola 
(Locustella luscinioides) e il pendolino (Remiz pendolinus). 
Ricordiamo che tarabuso, il tarabusino, falco di palude e martin pescatore, sono inserite 
nell’Allegato I della direttiva Habitat 92/43/CEE, e nell’Allegato 2 della convenzione di 
Berna. Tra le altre specie svernanti e nidificanti ricordiamo il falco di palude (Circus 
aeruginosus) inclusa nel Libro Rosso degli animali italiani, tra le entità migranti il 
cormorano (Phalacrocorax carbo) e la garzetta (Egretta garzetta). Gli uccelli che 
possiamo trovare nel bosco sono picchio rosso maggiore (Picoides major) e il picchio 
muratore (Sitta europea). Inoltre, grazie ai notevoli spazi aperti che circondano il lago, 
rappresenta il sito di maggiore concentrazione del centro Italia per la sosta pre-
migratoria autunnale della rondine (Hirundo rustica). 
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Il Lago di Porta è una tappa fondamentale lungo le rotte migratorie italiane, tra zone 
interne e costiere, e internazionali, da cui discende l’estrema importanza della tutela del 
biotopo. Risulta invece fortemente ridotta o scomparsa la presenza di tuffetti e folaghe. 
Tra i pesci possiamo ricordare i lucci (Esox lucius) ed i cavedani (Leuciscus cephalus). Tra 
gli insetti oltre alle libellule sono da citare la farfalla Lycaena dispar inserita nel libro 
rosso delle specie minacciate di estinzione in Italia e la Lindenia tetraphylla tipica delle 
zone umide litoranee, specie rara e inserita negli allegati II e IV della Direttiva Habitat e 
nell’allegato A della L.R.56/2000. Tra i rettili ricordiamo tartarughe palustri e ramarri, il 
biacco (Coluber viridiflavus) e la testuggine d ’acqua (Emys orbicularis). 
Tra gli anfibi le rane, il tritone crestato (Triturus carnifex) e il rospo comune (Bufo bufo) 
mentre tra i pesci citiamo anguille, tinche, lucci, carpe e cavedani.  
Nell’intero lago sono segnalate presenti ben 19 specie di interesse comunitario e 25 
specie di interesse regionale, venti delle quali appartenenti alla classe degli uccelli. 
Merita citare la presenza di due specie di tritoni, uno dei quali, il tritone crestato 
(Triturus carnifex), di interesse comunitario e regionale. Tra le altre specie di fauna di 
interesse comunitario e regionale, sono presenti ad esempio il lepidottero Lycaena 
dispar, la testuggine palustre (Emys orbicularis), ardeidi nidificanti quali tarabusino 
(Ixobrychus minutus), nitticora (Nycticorax nycticorax), airone rosso (Ardea purpurea) e 
tarabuso (Botaurus stellaris), recentemente non più rilevato in periodo riproduttivo; 
rapaci quali falco di palude (Circus aeruginosus) e passeriformi di canneto quali 
forapaglie castagnolo (Acrocephalus melanopogon). Di interesse conservazionistico la 
presenza di un altro passeriforme di canneto, salciaiola (Locustella luscinioides) e di un 
pesce, il luccio (Esox lucius), entrambe specie di interesse regionale. Fino a pochi anni fa, 
i canneti del lago di Porta hanno rappresentato a settembre un dormitorio di rondini di 
importanza nazionale (centinaia di migliaia di individui). 
L’area ricade nella sottozona di rilevamento dell’avifauna acquatica MS0103, censita 
annualmente per il censimento invernale dell’avifauna acquatica promosso da WI 
(Wetland International), svolto in Italia sotto la diretta organizzazione dell’ISPRA (ex 
INFS) e coordinati in Toscana dal Centro Ornitologico Toscano (COT). 
Tutte le specie di anfibi e di rettili sono protette a livello comunitario o regionale. 
Tritone crestato e testuggine palustre, insieme a Lycaena dispar, sono inclusi 
nell’Allegato IV della Direttiva Habitat 92/43/CEE, che comprende “le specie animali e 
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vegetali di interesse comunitario che richiedono una protezione rigorosa” (art.12), rospo 
comune, raganella, tritone punteggiato e natrice dal collare sono strettamente protette 
dall’inclusione nell’Allegato B della L.R.56/2000, che ne vieta “a) la cattura e l’uccisione; 
b) il deterioramento e la distruzione dei siti di riproduzione o di riposo; c) la molestia, 
specie nel periodo della riproduzione e dell’ibernazione o del letargo; d) la raccolta e la 
distruzione delle uova e dei nidi; e) la detenzione ed il commercio degli animali, vivi o 
morti, anche imbalsamati, nonché di loro parti o prodotti identificabili ottenuti 
dall’animale” (art.5; identici divieti sono indicati nell’art.12 della Dir.92/43/CEE). 
Tarabuso, cigno reale, fistione turco, i rapaci diurni (falco pecchiaiolo, biancone, 
albanella minore, falco di palude, gheppio) e la ghiandaia marina sono strettamente 
protetti dalla Legge venatoria italiana (L.157/92 e succ.modif.), che all’art.2 dichiara: 
“Sono particolarmente protette, anche sotto il profilo sanzionatorio, le seguenti specie: a) 
mammiferi: (…); b) uccelli: (…) tarabuso (Botaurus stellaris), cigno reale (Cygnus olor) 
(…)  fistione turco (Netta rufina) (…) tutte le specie di rapaci diurni (Accipitriformes e 
falconiformes) (…), ghiandaia marina (Coracias garrulus) (…)”. 
3.2.3. Criticità ed emergenze dell’area 
Il primo elemento di criticità è rappresentato dalla natura relittuale del sito e 
l’isolamento nell'ambito di una matrice territoriale fortemente antropizzata, che rende il 
sistema più sensibile rispetto alle pressioni di tipo insediativo ed infrastrutturale. 
Il Lago di Porta ha subito nel tempo profonde alterazioni, in parte naturali, in gran parte 
dovute all'intervento antropico (l’apertura di canali di scolo, l’arginatura dell'area, 
l'accumulo di materiali tanto che l'area è inserita nelle aree oggetto di approfondimento 
del Piano regionale di gestione dei rifiuti e bonifica dei siti inquinati), trasformazioni che 
hanno ridotto gli apporti idrici e quindi gli specchi d’acqua e le specie ad essi collegate, 
alterando così l’ambiente nel suo complesso. In questo senso diventa centrale il 
problema dell’afflusso idrico minimo vitale ed anche il controllo del deflusso delle acque. 
In particolare ricordiamo che, oltre alla riduzione di buona parte dell’apporto idrico 
dovuta alla deviazione dei principali immissari (Rio Strettoia e Canale Colatore Destro), 
è stata anche alterata la conformazione dei fossi interni che garantiva un omogeneo 
approvvigionamento idrico e quindi il mantenimento dei caratteri dell’area palustre e 
del bosco umido. 
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Conseguentemente il bosco planiziale risulta minacciato dall’avanzamento del rovo e di 
altre specie infestanti che, favorite dalla ridotta presenza di acqua, soffocano il 
sottobosco riducendone la biodiversità. 
La Fossa Fiorentina (il principale immissario del Lago) ha in parte perso le sue 
funzionalità ecosistemiche, sia a causa della rettifica, sia a causa degli interventi di 
manutenzione che hanno determinato la costruzione di arginelli in terra che isolano il 
fosso dall’area palustre circostante. 
In tutta l’area protetta il trend di riduzione dei chiari (al 2005 solo lo 0,02% dell'area) è 
importante, se non fosse per gli interventi effettuati con coinvolgimenti diversi dalle 
Amministrazioni interessate alla Gestione (Regione, Provincie e Comuni). Anche il bosco 
umido è stato compromesso, sia a causa del forte deficit idrico a causa delle 
trasformazioni morfologiche dovute alle attività antropiche contermini. 
Appare importante quindi al fine di risolvere alcune criticità l’attuazione di interventi 
mirati sia alla gestione della vegetazione sia atti ad evitare il progressivo interramento e 
la perdita irrimediabile del sistema delle risorse e dei valori naturali dell’area. 
Anche la mancanza di un piano di gestione della vegetazione 
costituiscono  probabilmente la maggior minaccia per l’area, ed in particolare per la 
permanenza degli specchi d’acqua e dei prati umidi, minacciati da cause naturali 
quali  l’interrimento e l’evoluzione della vegetazione. 
Altre minacce sono individuabili nella presenza di specie alloctone e invasive (ad es. 
Myriophyllum aquaticum, gambero rosso della Louisiana Procambarus clarkii), oltre al 
disturbo causato dalla presenza umana (escursionismo, pesca dilettantistica, transito 
abusivo di mezzi motorizzati). 
Il progressivo isolamento e l’insularizzazione dell’area tra infrastrutture ed aree 
urbanizzate, rende necessaria la definizione di una rete di collegamento che ricomponga 
le relazioni ambientali con i siti notevoli dal punto di vista naturalistico ed ambientale 
prossimi al lago. Tra questi ricordiamo il sistema dunale di cui restano alcuni lembi in 
località Cinquale, con il sistema fluviale del Fiume Versilia e, a partire dalle rupi delle 
pendici collinari, verso il sistema Apuano. Si tratta quindi di pianificare l’individuazione 
e la salvaguardia di un sistema di reti di collegamento ecologico, ambientale e 
paesaggistico, che non attiene direttamente al presente progetto, ma che risulta 
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importante in relazione alle possibilità di maggiore qualificazione e valorizzazione del 
sistema delle risorse naturali legate al Lago di Porta. 
Nel lago è possibile rinvenire ben sei habitat di interesse regionale, tre dei quali anche di 
interesse comunitario: 3150 “Laghi eutrofici naturali con vegetazione 
del Magnopotamion o Hydrocharition”, 92A0 “Boschi ripari mediterranei a dominanza 
di Salix alba e/o Populus alba e/o P.nigra”, 91E0 “Boschi palustri a ontano”; quest’ultimo 
habitat è segnalato come prioritario a livello europeo. Habitat di interesse regionale 
sono rappresentati dalle comunità di idrofite radicate e non, appartenenti 
all’alleanza Parvopotamion e Nymphaeion albae, e dalle formazioni di piccole elofite dei 
fiumi a scorrimento veloce, appartenenti all’alleanza Glycerio-Sparganion. 
L’area annovera ancora un ricco popolamento floristico, che comprende anche 22 specie 
acquatiche o igrofile di interesse regionale. Tra queste, merita citare Ranunculus 
lingua, specie vulnerabile in Italia e in Toscana, morso di rana (Hydrocharis morsus-
ranae) e zannichellia (Zannichellia palustris), specie vulnerabili in Toscana, e specie 
acquatiche o palustri poco diffuse in Toscana quali Cirsium palustre, Euphorbia 
pubescens, Nymphaea alba, Orchis palustris, Potamogeton lucens. La popolazione di 
ninfea (Nymphaea alba), specie vulnerabile in Italia, è oggi assai ridotta e localizzata. Di 
notevole importanza fitogeografica la presenza della brasca di Berchtold (Potamogeton 
berchtoldii), specie acquatica vulnerabile in Italia e segnalata in Toscana solo nella zona 
umida di Porta. Non sono state recentemente più ritrovate specie di notevole interesse 
quali Hottonia palustris, Menyanthes trifoliata, Nymphoides peltata e Sagittaria 
sagittifolia. 
Sono in corso ricerche  scientifiche, ricerche e progetti sul popolamento biotico e 
sulle acque; progetti di miglioramento e diversificazione ambientale (creazione di aree 
con acque libere all’interno del canneto, gestione della vegetazione elofitica, 
sistemazione di aree demaniali per la fruizione e la didattica); divulgazione delle 
peculiarità dell’area protetta e coinvolgimento di diversi soggetti (cittadini, scuole, 
gruppi, associazioni) nella sua gestione e valorizzazione; progetti per il recupero e la 
valorizzazione delle attività tradizionali locali legate all’uso delle piante palustri; 
coordinamento degli interventi con gli altri Enti competenti sull’area. 
Hanno preso avvio nel 2006, progetti finanziati dalla Regione Toscana come il progetto 
di sistema “In volo dai Monti Pisani al Lago di Porta: la conoscenza, il restauro ecologico e 
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il monitoraggio” e “Interventi per la biodiversità e l’avifauna all’interno dell’ANPIL Lago di 
Porta”. 
Negli ultimi anni sono stati effettuati interventi di riqualificazione ambientale, finalizzati 
a migliorare la funzionalità ecologica della zona umida. Tra questi ricordiamo la 
creazione di un canale perimetrale, alcuni isolotti e l'ampliamento degli specchi d’acqua, 
per un totale di circa due ettari. 
Nell'area protetta sono in corso progetti ed azioni curati in particolare dal Comitato di 
Gestione, e che si appoggiano a finanziamenti della Regione, aventi le seguenti finalità: la 
conservazione degli ambienti di interesse naturalistico, attraverso interventi di 
diversificazione ambientale Toscana (sfalcio della cannuccia di palude per creare aree 
aperte, controllo della vegetazione infestante); il miglioramento della visibilità dell'area 
protetta (cartellonistica, segnalazione dell'area); la ricerca scientifica e il monitoraggio 
ambientale; il recupero delle attività tradizionali legate all'utilizzo delle piante palustri. 
3.3. Il corso del fiume Versilia 
Il fiume Versilia, nasce a Seravezza dalla confluenza dei torrenti Serra e Vezza. Il primo 
ha sorgenti presso il monte Altissimo, il secondo invece si forma nei pressi del paese di 
Pontestazzemese dopo aver ricevuto le acque dal Torrente Cardoso prima, dal Torrente 
Mulina poi, e di alcuni piccoli canali di scolo del complesso del monte Pania della Croce. 
Complessivamente ha una lunghezza di poco superiore ai 20 chilometri e le sue acque, di 
nuovo chiare e limpide, sono popolate soprattutto da ciprinidi. Negli ultimi anni, nel 
tratto pianeggiante, il corso d'acqua ha accentuato il suo carattere torrentizio e nella 
stagione estiva, specie se le piogge tardano, l’alveo rimane del tutto asciutto.  
Scava il proprio solco, ora paziente ora impetuoso, nell’omonima pianura, gettandosi poi 
nel Mar Ligure in località il Cinquale, in Comune di Montignoso.  
Questa però non è sempre stata la sua foce. Nel corso del XVII secolo infatti, per volere 
della corte medicea, forse anche allo scopo di favorire la bonifica del territorio, il corso 
del fiume venne deviato artificialmente poco prima del centro abitato di Pietrasanta;  in 
questo modo il corso non sfociava più in località Fiumetto.  
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Fig. 8 - Il corso attuale del fiume Versilia. 
                                                                                       
Fig. 9 - Carta della Versilia storica e corso originario del fiume Versilia. 
Candidata: Chiara Verdiani 
Riqualificazione dell’area del Lago di Porta a Pietrasanta                                                                               
e progettazione di strutture ricettive: una nuova “Porta al Lago” 
22 
 
Gli venne imposta un’ampia ansa a destra e venne fatto confluire nella zona paludosa del 
Lago di Porta, in gran parte bonificata; nel 1918 fu fatto sfociare in mare 
autonomamente per terminare il suo corso al Cinquale e nel 1969-1970 anche le acque  
del Rio Strettoia vennero immesse nel Versilia cosicché il torrente Pannnosa rimase l’unico 
immissario del lago. 
Purtroppo però, quando la natura viene forzata, spesso questa si ribella. Nel corso dei 
secoli infatti il fiume ha rotto più volte gli argini, e molto spesso, proprio nel punto in cui 
venne deviato. Non a caso il luogo è chiamato “la Rotta”. Con triste memoria dobbiamo 
ricordare l’esondazione con rottura dell’argine del 19 giugno 1996 in cui trovarono la 
morte 14 persone. Durante quell’evento, il fiume toccò l'eccezionale portata d’acqua di 
571 m3/sec. 
L'origine del nome Versilia risale all'idronimo ves(s)idia (l'antico germanico 
Wesser/Wasser = acqua), da cui, nell'alto Medioevo derivò per dissimilazione 
consonantica la forma "Versilia". Il nome alla regione fu dato principalmente dal canale 
di Ruosina che storicamente corrispondeva al fluvius Vesidia della "Tabula 
Peutingeriana", il quale nei pressi di Seravezza, si congiunge con il Riomagno, 
proveniente dal versante sud del Monte Altissimo, l'attuale fiume Versilia.  
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4. La storia del luogo 
 
Il Lago è l’unica rimanenza della zona paludosa retrodunale della Versilia Storica, e 
rappresenta quindi una testimonianza importante di quella che era la natura di questi 
luoghi e la configurazione del paesaggio. La sua storia è legata a molti eventi che nei 
secoli hanno condizionato il nucleo originario della Versilia e la sua posizione di confine, 
come vedremo, è sempre stata di grande importanza. 
4.1. La Versilia storica 
L’odierna Versilia è la porzione della Provincia di Lucca corrispondente ai comuni di 
Viareggio, Camaiore, Massarosa, Pietrasanta, Forte dei Marmi, Seravezza e Stazzema.   
E’ una zona ad altissima vocazione turistica, apprezzata per le bellezze paesaggistiche, le 
rinomate località balneari, la nobile tradizione artistica ed artigianale legata alla 
lavorazione del marmo e del bronzo, le spettacolari Alpi Apuane, gli eventi di grande 
richiamo come il Carnevale di Viareggio o il Festival de La Versiliana a Marina di 
Pietrasanta. La Versilia Storica o Versilia Medicea invece corrispondeva all’antico 
Capitanato di Pietrasanta, oggi compreso nei confini amministrativi di 4 comuni: Forte 
dei Marmi, affacciato sul Tirreno; Seravezza, ponte tra quell’esile lembo di pianura 
incastonata tra il mare e le "alpi" Apuane; Stazzema, patibolo dell’eccidio nazista 
consumatosi il 12 agosto 1944; Pietrasanta, l’antico capoluogo. 
La moderna Versilia è la naturale espansione turistica ed amministrativa di un territorio 
più ristretto costituito appunto dalle sole comunità di Pietrasanta, Forte dei Marmi, 
Seravezza e Stazzema: un piccolo territorio omogeneo per storia, cultura e tradizioni che 
rivela caratteri propri ed originali nei confronti sia delle altre località versiliesi sia delle 
restanti parti della provincia di Lucca. Infatti, mentre queste ultime appartennero nel 
corso del tempo alla Repubblica, al Principato e al Ducato di Lucca o ai domini estensi e 
modenesi (come nel caso della Garfagnana), il territorio della Versilia Storica fu separato 
dalla madrepatria lucchese già nel 1513. Da allora e fino al 1859, con il nome di 
Capitanato (poi Vicariato) di Pietrasanta, la Versilia Storica rappresentò una specifica 
unità territoriale ed amministrativa nell’ambito della Repubblica di Firenze, del Ducato e 
infine del Granducato di Toscana retto prima dai Medici quindi dagli Asburgo-Lorena. 
Anche dal punto di vista ecclesiastico la Versilia Storica rappresentò sempre 
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un’eccezione rispetto ai domini lucchesi, ricadendo prima nella giurisdizione della 
Diocesi di Luni, poi (dalla fine del Settecento ai giorni nostri) in quella della Diocesi di 
Pisa. 
In epoca romana la Versilia era conosciuta con il nome di Fosse Papiriane e costituiva 
una grande palude compresa tra Pisa e Massa e tra il mare e le Alpi Apuane. Era toccata 
dalla Via Emilia Scauri e successivamente attraversata dalla Via Aurelia. 
 
 
Fig. 10 - Fossis Papirianis nella Tabula Peutingeriana, Pers IV, Segmentorum IV. 
 
Durante il medioevo era attraversata nel suo interno, lungo la direttrice Sud-Est Nord-
Ovest, dalla Via Francigena.  
La Versilia nasce nel A.D. 1513 per effetto del Lodo di Papa Leone X, che annetteva alle 
terre medicee, e quindi al Gran Ducato di Toscana, il Capitanato di Pietrasanta e tutto il 
suo circondario. 
Possiamo affermare infatti che la Versilia Storica esiste da 500 anni esatti. E cioè da 
quando i fiorentini, mai rassegnati per aver perso quelle terre nel 1494 in seguito alla 
discesa di Carlo VIII in Italia e insofferenti per la loro successiva cessione ai lucchesi 
operata dal governatore Francesco d’Intragnes nominato dal re prima del suo ritorno in 
Francia, nel 1513 si trovarono nella condizione di poter giocare una potente carta: Leone 
X, al secolo Giovanni de’ Medici, figlio di Lorenzo il Magnifico, signore di Firenze, da poco 
salito al soglio di Pietro. 
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Fig. 11 - Antico Capitanato o Circondario di Pietrasanta. 
 
Fig. 12 - In verde il perimetro del Capitanato di Pietrasanta con l’indicazione  
del Lago di Porta e del suo collegamento con il mare. 
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Fu allora che gli stessi fiorentini convinsero i lucchesi ad affidare la contesa all’arbitrato 
papale. La decisione giunse il 29 settembre di quello stesso anno: il lodo del pontefice 
sottopose il capitanato di Pietrasanta al dominio della sua famiglia. Nasceva così la 
Versilia medicea, successivamente trasferita nel ducato, poi divenuto granducato di 
Toscana. Un unicum sociale e culturale, il 18 luglio 1798 separato da Lucca anche a 
livello ecclesiastico e annesso alla diocesi di Pisa, che a 5 secoli di distanza viene 
celebrato con una commemorazione in più eventi lunga 12 mesi. L’Istituto storico 
lucchese ha ispirato la costituzione di un Comitato scientifico che si avvale di una 
segreteria organizzativa. E al vertice di questa regia, il Comitato promotore delle 
celebrazioni per i 500 anni del lodo di papa Leone X: un organismo in cui sono 
rappresentati i 4 comuni che un tempo costituivano il capitanato. «Un’occasione unica 
per invitare la nostra comunità a riflettere sulle sue origini – così Riccardo Tarabella, il 
presidente – ma anche sul senso del proprio presente e del proprio futuro». 
Cominciando da quella prima conseguenza che il lodo produsse sul territorio: l’arrivo 
del giovane Michelangelo Buonarroti, obbligato dal Papa a lasciare le ormai "straniere" 
cave di Carrara per rilanciare l’estrazione sui monti versiliesi. Un’attività iniziata pochi 
anni prima. Così, dal primo sito che egli aprì a Trambiserra, sui monti di Seravezza, 
scaturì quell’Oro delle Apuane, che fino all’Ottocento costituì quasi la monoeconomia 
della zona. Ed ecco il lavoro nelle cave, un crudo e rigido universo ai più nascosto. Di 
esso, lo storico e scultore versiliese Vincenzo Santini scrisse: «chi la prima volta 
l’ammira rimane meravigliato e atterrito». Come accadde per Charles Dickens, che nelle 
sue Pictures from Italy del 1846 annota di essere rimasto colpito dall’arretratezza del 
sistema. Certamente sgranò gli occhi, lo scrittore inglese, contemplando quelle 
pericolosissime vie di lizza con cui i marmi venivano fatti scivolare a fondovalle 
mediante rudimentali slitte su piani inclinati. E certamente non riuscì a tenerli aperti, 
quando tentò di contemplare il bagliore dei ravaneti, bianche discariche di marmo 
luccicanti sotto il sole di mezzogiorno. Riesce difficile immaginare questo passato, 
quando dal pontile di Forte dei Marmi ti raccontano che proprio lì l’Oro delle Apuane 
salpava alla volta della Francia, dell’Inghilterra, ma perfino della Russia o delle 
Americhe. Eppure, è per il fascino di quella stessa terra che lo scultore carrarese Arturo 
Dazzi, nell’estate del 1926, invitò l’amico pittore Carlo Carrà a trascorrere qualche 
tempo lì. Nel luogo in cui, come ha scritto il figlio di quest’ultimo, Massimo, l’artista dello 
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scalpello «si stava costruendo una casa sul lungomare». Il resto è storia recente: al Forte 
arrivarono artisti e letterati, gettando le basi del suo attuale sviluppo turistico e 
culturale.  
4.2. Le origini e la vita del Lago 
Inizialmente era un sistema di stagni e paludi, anche costieri. In epoca romana sembra 
addirittura che il lago non esistesse o almeno che avesse una conformazione molto 
diversa;  questa ipotesi nasce dal fatto che sono stati ritrovati resti di un selciato di 
strada romana proprio all'interno dell’alveo. Si ha notizia infatti che nel 1818 venne 
ritrovato all’interno del  letto un termine marmoreo e parte di un selciato stradale 
riferibile alla romana Via Emilia, completata dal censore Emilio Scauro nel 109 d.C. 
L’impaludamento della fascia pianeggiante, già a partire dal periodo altomedievale, 
aveva dato origine, in quella zona, al Lago di Porta Beltrame. La formazione di questo 
lago avviene nel corso dell’alto medioevo a causa del ritiro della linea di costa e 
dell’avanzamento della stessa con conseguente formazione di una depressione 
all’interno della fascia pianeggiante. Dopo l'anno Mille, i coni di deiezione del Canale di 
Montignoso e del Versilia unitamente alla formazione di tomboli lungo la costa, 
portarono prima alla trasformazione in paludi dei terreni lungo il mare poi alla 
formazione di un lago dove prima si trovavano un piccolo golfo, campi e strade. 
Il Lago di Porta , come ci appare da documenti e testimonianze storiche, raggiunse la 
massima estensione proprio durante l’Alto Medioevo, in corrispondenza di 
un’oscillazione climatica che portò ad un generale impaludamento delle pianure costiere 
di tutta Italia e in particolare ad un progressivo impaludamento della pianura versiliese, 
legato alla formazione di dune costiere e di una laguna, di ambienti lacustri e sistemi 
palustri. Le prime notizie sul lago di Porta si ebbero in un documento storico del 1244 
che citava questioni di confine tra i nobili di Corvaia e Montignoso e in cui si parla 
di Lacus Salvius; mentre dal  XIV secolo compare spesso nei documenti con il nome di 
Lago di Porta Beltrame o, più spesso, con quello di Lago di Perotto, dal nome del 
feudatario lucchese Perotto di Jacopo dello Strego che ne era proprietario.  Esiste infatti 
un atto del 1329 che cita il Lago quando fu concesso in feudo a Perotto Jacopo dello 
Strego, che ricevette  anche l'investitura imperiale della pesca nel lago ed in tutte le sue 
acque. 
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Fig. 13 - Carta storica del territorio (Archivio di Stato di Firenze).  
                                                                                                         
Fig. 14 - Il lago e i suoi nomi nella storia (Archivio di Stato di Firenze). 
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Il pesce pescato nel lago di Porta era molto richiesto e ben venduto a Lucca. Addirittura, 
secondo una citazione di Giovanni Sforza del 1867, nel 1391 il pesce del lago di Porta 
veniva pagato tre soldi e sei denari: " Nel 1391 il pesce che si pescava nel lago di Porta 
Beltrame sui mercati lucchesi aveva la preferenza su' quello degli altri luoghi. Infatti 
mentre si pagavano due soldi la libbra le anguille e le scalbatre di Massaciuccoli, due soldi 
e sei denari le tinche e i lucci di Bientina, di questo davano tre soldi e sei denari, somma 
assai considerevole per que' tempi …" (G. Sforza, 1867). 
Nel 1405, in seguito alla definizione dei confini fra Montignoso e Pietrasanta, il lago di 
Porta restò tutto nel territorio di Pietrasanta a causa della sentenza di Paolo Guinigi, che 
confermò i confini del 1244. Nel 1406 gli eredi di Perotto a causa dei debiti cedettero il 
diritto di pesca ai propri debitori, i quali poi lo cedettero all'ospedale della Misericordia 
di Lucca per 2400 scudi d'oro.  
Sorgevano spesso questioni tra Pietrasanta e Montignoso perché il continuo espandersi 
e ritirarsi della acque del lago e delle paludi rendevano elastica la linea di confine.  
La sentenza del Guinigi del 1405 non aveva risolto il problema; i litigi durarono 
praticamente per tutto il 1400 e divennero ancor più forti dopo che, per le vicende di 
una delle tante guerre, Pietrasanta venne occupata dai genovesi (1424) poi sostituiti dai 
fiorentini (1482). La grande pescosità del lago e la sua posizione geografica sembravano 
fatte apposta per creare conflitti. Pietrasanta ne aveva il possesso e non intendeva 
dividerlo con la comunità di Seravezza e di Montignoso. 
Nei secoli seguenti, la sua posizione di confine divenne inevitabile motivo di ripetute 
controversie tra le signorie locali, con aspri scontri e dispute non solo verbali. La lotta 
per l’egemonia politica sul territorio, tesa allo sfruttamento intensivo delle sue risorse 
naturali, s’incentrava anche sulla gestione ed uso del lago. 
Fin dal '300 il lago di Porta viene infatti ricordato per la ricchezza di pesce e per via dei 
"prata" (destinati al pascolo), "pagliareti" e "campi" presenti intorno alle sue rive; gli 
abitanti di Montignoso però potevano usare solo i terreni, perché non avevano il diritto 
di pesca. 
Nel 1513 il lago passò ai Fiorentini insieme a Pietrasanta. Nel '500 il lago di Porta veniva 
sfruttato sia per la pesca e sia come porto naturale per le piccole imbarcazioni 
attraverso la foce a mare; ma il fiume Versilia e il torrente Pannosa crearono problemi 
alla popolazione intorno al lago di Porta con continue inondazioni e nel 1548 si arrivò 
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quasi a scontri tra le comunità di Montignoso e Pietrasanta per accaparrarsi delle nuove 
terre a causa dell'arretramento del lago provocato dalle inondazioni del Pannosa; una 
sentenza del 1550 ristabilì i confini come nel 1244 e nel 1405. Nel 1569 venne 
completato un canale largo sette metri che, passando per Querceta, scaricava una parte 
dell'acqua del Versilia nel Lago di Porta, quando questo fiume era in piena.  
Nel 1592, dopo continue richieste degli abitanti di Seravezza, Montignoso e Pietrasanta 
di poter pescare nel lago, solo ai pietrasantini venne concesso di pescare con la canna 
nel lago di Porta. Nel 1593 il Pannosa riuscì ad immettersi nel lago di Porta, dopo 
numerose inondazioni e devastazioni, creandosi un nuovo letto. 
Nel 1599 infine venne emanata una convenzione nota come "composizione dei falaschi" 
in cui si stabilivano i territori che dovevano essere sfruttati dalle comunità 
di Montignoso e Massa: ai montingosini la zona più prossima alla foce, ai massesi la zona 
del Campaccio. Questa convenzione durava cinque anni, ma era così soddisfacente che fu 
mantenuta fino al 1798. 
Nel Seicento vennero avviate opere di bonifica per ottenere terreni da destinare alle 
coltivazioni di grano, perché Pietrasanta ne aveva bisogno e per via della malaria. Il 
fiume Versilia poi, nonostante fosse stato fatto quel canale nel 1569, continuava ad 
allagare la pianura e allora il Consiglio generale di Pietrasanta decise nel 1655 di fare 
incanalare il Versilia nel lago. Ci furono così due risvolti, uno negativo e uno positivo: da 
una parte i sedimenti avrebbero cominciato a colmare il lago, dall'altra ci sarebbero stati 
nuovi terreni da coltivare. 
Si riuscì anche a riportare il Pannosa nel suo corso originario, dopo un primo tentativo 
non riuscito perché la comunità di Montignoso non avrebbe potuto sostenere le spese. 
Spesso però usciva dagli argini. Nel 1681 Pietrasanta riuscì a riprendersi il diritto di 
pesca dall'ospedale della Misericordia di Lucca per 150 anni, con il consenso 
della Repubblica di Lucca. 
Anche agli abitanti di Montignoso nel 1688 fu concesso di pescare nel lago dalla loro 
riva. Da qui in poi così furono numerosi i casi di pesca di frodo dalla parte 
di Pietrasanta nelle zone più pescose. 
Nel 1704 vennero completate le opere di bonifica della piana di Pietrasanta e di 
deviazione del Versilia nel lago di Porta. Ma dall'altra parte, il Pannosa creava molti 
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problemi, come già detto, e la Repubblica di Lucca si interessava poco all'argomento, 
facendo solo opere di manutenzione. 
Giovanni Sforza nella Storia di Montignoso così si esprime in merito alle condizioni del 
paese: “Le pestifere esalazioni che (le paludi) davano, venivano portate tra le gole de’ suoi 
monti dai venti di libeccio e di scirocco, e corrompendone l’aria, erano cagione di febbri 
periodiche e maligne, che specialmente nella stagione calda menavano strage di quelle 
sventurate popolazioni.” 
A Montignoso, nel 1768, si ammala il 75% della popolazione, nel 1807 muore l’8% degli 
abitanti. Tra il 1776 e il 1811 la popolazione di Montignoso diminuisce del 35%. 
Non poteva esserci un buon rapporto tra il lago di Porta, le sue paludi e le popolazioni 
dei Comuni confinanti. Il desiderio più comune era quello di veder sparire sia le paludi 
che il lago. Già Cosimo I de’ Medici, nel lontano 1571, aveva pensato di prosciugare il 
lago e colmare le paludi facendovi scaricare i fiumi circostanti. I suoi successori 
portarono a compimento il progetto ma la paura della malaria era così radicata che il 
Granduca, per invogliare la popolazione a trasferirsi nella pianura bonificata di 
Pietrasanta dovette offrire i terreni quasi per niente e dare agevolazioni fiscali a chi vi 
costruiva la casa. 
Tra il 1808 e 1812, per eliminare la piaga della malaria, vennero costruite delle cateratte 
a Cinquale e avviate delle opere di bonifica da parte di Elisa Bonaparte Baciocchi. Finì 
l’incubo della malaria, le popolazioni si aprirono a nuova vita: a Pietrasanta nel periodo 
1819-1824 la popolazione aumentò del 19%, a Querceta nel periodo 1811-1824 
dell’80%. Passarono gli anni ma non scompare nella mente dei singoli e 
nell’immaginario collettivo la paura della mal’aria, fonte di tutti i mali. Quando, nel 1838, 
si iniziò a coltivare il riso nei terreni tra Porta e il lago, ci furono violente proteste da 
parte di Pietrasanta per il timore della malaria. Il riso si coltivò con buoni risultati per 
qualche anno ma quando si presentarono casi di malaria la coltivazione fu abbandonata.  
Nel 1844 ci fu un trattato che sanciva la spartizione della zona tra il Ducato di Modena, 
il Ducato di Lucca e il Granducato di Toscana: al Ducato di 
Modena spettarono Montignoso, il lago con una zona intorno e il Fortino del Cinquale, 
dove il duca voleva costruirci un porto. Nel 1847 entrò in vigore il trattato, in cui era 
inclusa anche una clausola che vietava la coltivazione del riso. Dopo 12 anni il territorio 
di Montignoso fu annesso al Regno d'Italia. 
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La storia del lago è inoltre collegata a quella dei fiumi Versilia e Pannosa, che lo hanno 
conformato e ne hanno determinato il parziale interrimento a seguito delle diverse 
tracimazioni. A queste azioni naturali si sono aggiunte quelle antropiche che, attraverso 
opere di bonifica e varie tipologie di usi impropri, ne hanno ulteriormente alterato 
forme ed equilibri. 
La sistemazione idraulica della pianura versiliese, iniziata nel corso del XVI secolo, 
nonché l’opera di bonifica, favorirono un graduale, ma continuo riempimento del lago. 
Possiamo riassumere dicendo che dopo la sua formazione, il lago ha avuto una vita 
tranquilla per tutto il periodo nel quale è stato alimentato soltanto dalle sorgenti dei 
monti più vicini e dai torrenti a corso breve che portavano pochissimi materiali nel lago. 
Questo periodo “felice” per il lago durò fino a tutto il XV secolo. In mezzo c’era il lago, a 
destra e a sinistra i corsi irregolari del Pannosa e del Versilia che rendevano paludose ed 
insalubri le pianure attraversavate. La vita nel lago cambia all’inizio del 1500, inizia il 
suo lento ed irreversibile riempimento. Tutti gli sforzi fatti durante il XVI secolo per 
riportare il Pannosa nell’antico letto si rivelano poco durevoli, vanificati ad ogni piena. Il 
torrente infatti apporta molti materiali durante le piene alzando il proprio letto e non 
perdendo occasione per tracimare nel lago. Al Pannosa che “aggredisce” il lago da una 
parte si aggiungerà poi il Versilia che vi verrà fatto sfociare intenzionalmente.  
Per le comunità circostanti le conseguenze erano più che positive: l’acquisizione di 
nuove terre per un utilizzo agro-pastorale;la bonifica progressiva della pianura non più 
in balia dei corsi ingovernabili del Pannosa e del Versilia; la diminuzione delle zone di 
acque stagnanti con conseguente diminuzione della malaria. 
Il perimetro del lago passò infatti dalle 5 miglia in origine, alle 3 miglia nel 1650, al 
miglio e mezzo nel 1770, per poi ridursi ancora in epoca moderna. 
«… questo Lago, il quale riceve un Fosso che viene dalla Fortezza del Salto della Cervia, ha 
un chiaro quasi rotondo … ed un vastissimo Paglieto o Palude dalla sponda di Mezzogiorno 
e di Ponente, e comunica col mare per mezzo del Fosso del Cinquale. (…) Un altro gran 
Corpo di terreno palustre … è d'intorno al Lago di Porto Beltrame (…). Esso terreno più o 
meno palustre, è irregolarmente o Paglieto, cioè coperto di Cannucce, Stiance ecc. e simili 
Piante Aquatiche, o Prativo, o Bosco d'Ontani …». Così Giovanni Targioni Tozzetti descrive 
il Lago nelle sue "Relazioni di alcuni viaggi fatti in diverse parti della Toscana" (1773).  
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Il paesaggio che si presentava allo studioso era diverso dall'attuale, essendo ancora ben 
visibile lo specchio d'acqua circondato da boschi d'ontani, da prati-pascoli e da zone più 
o meno allagate da cui si ricavavano canne ed altre erbe palustri, tra cui appunto la 
stiancia (genere Typha). 
Non si conoscono studi sulla flora della zona umida risalenti al 1700, per avere 
informazioni in questo campo bisogna aspettare la seconda metà del 1800, quando il 
naturalista Emilio Simi ed il botanico Rossetti presero in considerazione l'area del lago. 
Successivamente un notevole contributo è stato fornito dal medico massese nonché 
appassionato botanico Pietro Pellegrini il quale, nella “Flora della Provincia di Apuania” 
del 1942, riporta numerose specie ivi raccolte (circa 170 piante); negli anni ‘70 gli studi 
sono stati ripresi dall’Università di Pisa, ed intensificati a partire dal 1990. Nel 1979 la 
Società Botanica Italiana, a seguito di un’approfondita indagine, già lo segnalava quale 
biotopo di rilevante interesse vegetazionale e più recentemente è stato inserito 
nell’ambito delle zone umide di interesse regionale, quindi meritevole di conservazione. 
A chiusura di questa sezione che parla della storia del Lago di Porta, sembra doveroso 
dedicare qualche riga alle attività che, oltre alla pesca, erano legate alla sua vita e a 
quella degli abitanti della vicina campagna. Una tra queste attività era legata al falasco 
che veniva tagliato periodicamente con la roncola, era un lavoro molto faticoso e quasi 
tutta la superficie del lago veniva falciata così. Il falasco veniva raccolto e  legato con 
nastri di erbe e questi fasci di falasco erano chiamate manne; quattro o cinque manne 
insieme costituivano un carico che veniva portato oltre l'argine del lago a forza di 
braccia e poi caricato su carri e trasportato alle varie case dei contadini per essere usato 
come lettiera per le mucche. Il taglio delle cannelle veniva fatto una volta all'anno, tra la 
fine di luglio e l'inizio di agosto. Della tifa (Typha latifolia L.), invece, chiamata "biodolo, 
biodo, sordon", si utilizzavano le foglie per rivestire i fiaschi ed i pennacchi, una volta 
seccati, per imbottire i materassi. Col nome di biodoli si indicavano non solo le tife ma 
anche il coltellaccio (Sparganium erectum L.), utilizzato come lettiera per le bestie.  
Altre notizie riguardano tipiche piante palustri; la lazza (Euphorbia sp.pl.) veniva buttata 
in acqua per far morire i pesci; le carici (Carex sp.pl.), dette paglietta, venivano tagliate a 
luglio: le foglie erano messe a seccare all'ombra e poi vendute a peso. Le foglie delle 
carici venivano intrecciate a tre per volta e servivano per rivestire sedie e fiaschi. Ai 
rami di salice veniva tolta la corteccia; una volta seccati, al momento dell'utilizzo 
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venivano immersi nell'acqua calda per poterli piegare; con essi si fabbricavano ad 
esempio le ceste dette localmente capagne. 
Nella zona a monte della Casina Mattioli, prima della costruzione degli argini, avvenuta 
intorno al 1932, l'acqua era più bassa dell'attuale e c'erano estesi prati umidi. Nell'area 
del lago venivano portati al pascolo cavalli e mucche; lo testimonia anche la Casina 
Mattioli, negli anni '70 divenuta casa di caccia dei Conti Sforza, che è divisa in tre parti: la 
parte centrale adibita ad abitazione, la piccola stalla per i cavalli e la grande stalla per le 
mucche (in alto sono visibili i fienili con i tipici mattoncini per l'aerazione del fieno). 
4.3. Una dogana lungo la Via Francigena 
Un attento esame delle fonti e dei documenti riguardanti la zona, permette di asserire 
con certezza che, almeno fino all’inizio del XIV secolo, l’intera area era comunemente 
conosciuta e chiamata con il solo nome di Porta o di Porta Beltrame e che unicamente dal 
Trecento in poi inizia a comparire nei documenti la località indicata come Salto della 
Cervia. 
Il luogo è posto, peraltro, a circa cinquecento metri di distanza a levante dalla stessa 
porta Beltrame, la quale è invece ricordata per la prima volta nel placito tenuto a 
Roncaglia il 5 maggio 1055. Intorno all’XI secolo già esisteva, nell’area situata poco 
distante dalle pendici del Castello Aghinolfi, la struttura indicata nei documenti coevi 
come Porta Beltrame: non doveva essere molto di più di un elemento fortificato posto 
nella striscia di terra tra le colline e il lago a guardia e custodia della via Francigena, che 
aveva funzioni di dogana.  Ivi la piccola nobiltà locale riscuoteva la gabella e controllava 
il passaggio delle merci e delle persone. 
In epoca medievale nei pressi del lago lungo la via Francigena sorsero anche la Chiesa di 
Santa Maria di Porta e un'osteria, dove i viandanti potevano trovare ristoro. L’area fu 
importante zona di confine, tra comunità e tra stati, quindi area militare e di transito, 
luogo di dazi e gabelle (in quanto passaggio obbligato tra Versilia e Lunigiana), la cui 
importanza strategica è testimoniata dalle fortificazioni di epoca medievale e dalla 
cinquecentesca Torre Medicea fatta costruire da Cosimo I. L’esistenza di una torre in 
questo luogo è documentata già dalla fine del XIV secolo.  
La costruzione della struttura attualmente visibile venne iniziata sotto Cosimo de’ 
Medici nel 1568, sospesa poco dopo a causa dei lucchesi che fecero ricorso 
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all’imperatore, ripresa dal figlio di Cosimo, Francesco I nel 1578 e completata da 
Ferdinando I nel 1588. Il complesso fortilizio, che rivestiva una importante funzione di 
controllo sia del sottostante lago che della strada, era in origine costituito da una 
struttura più ampia della quale l’attuale torre, in cattivo stato di conservazione, è 
l’ultimo elemento superstite unitamente ad un breve tratto della muratura di recinzione. 
Il tracciato francigeno, da Porta Beltrame, al confine con la provincia di Massa Carrara, 
conduceva fino a Camaiore; essa si avvicinava all’attuale territorio della provincia di 
Lucca dopo essere entrata in Toscana attraverso il Passo della Cisa, Pontremoli, 
Villafranca, Aulla, Santo Stefano Magra, Sarzana, Luni, Avenza e San Leonardo al Frigido. 
Dopo aver attraversato il fiume, la strada proseguiva in direzione del territorio oggi 
ricompreso nel comune di Montignoso. Da qui il percorso subiva una deviazione in 
direzione delle pendici pedecollinari, su quello che, all’incirca, è il tracciato della Strada 
Vecchia Romana. 
Percorsa l’attuale Stradavecchia Romana, la via Francigena proseguiva attraversando 
uno stretto punto di passaggio obbligato, posto tra le pendici collinari e il sottostante 
palude, dove si trovava il complesso, oggi scomparso, di Porta Beltrame. 
L’impianto era costituito da una fortificazione, punto di sosta obbligato per la 
riscossione del pedaggio da parte della nobiltà locale. Facevano inoltre parte del 
complesso la Chiesa di S. Maria di Porta, ricordata in un atto del 1180 come dipendente 
dal Monastero di S.Pietro di Camaiore, ed un piccolo ospedale.  
A poco più di mezzo chilometro di distanza da Porta Beltrame si trovava, invece, la 
località Salto della Cervia, dove sorgeva la chiesa della Madonna della Cervia costruita 
all’inizio del 1500 e, successivamente, usata per il culto dai soldati di guarnigione al 
forte. Il nome deriva dal gran dirupo che sovrasta la via Aurelia e dalla leggenda del 
miracolo accaduto in quei pressi ad un cacciatore: costui avendo seguito per la sommità 
di quel monte una cerbiatta fino al limite di un profondo baratro, certo di averla 
catturata, arrivò a dire bestemmiando che da quella posizione non avrebbe mai potuto 
salvarla né Iddio, né sua madre, ma la bestiola, con un balzo miracoloso, si gettò nella 
sottostante pianura, riuscendo a fuggire illesa dalle mani dell’inseguitore. 
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Fig. 15 - Il complesso doganale lungo la Via Francigena. 
.                                                                                   
Fig. 16 - Planimetria. G.Faldi, 1789 - Archivio di Stato di Firenze. 
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La piccola chiesa nei secoli fu ampliata e abbellita finché nell’Ottocento, in occasione del 
passaggio di truppe cisalpine, francesi e tedesche, la porta dell’oratorio fu distrutta, un 
quadro con l’immagine di Maria venne rubato e l’edificio, di lì a poco, diventò fatiscente; 
quando nel 1805 Napoleone elevò Lucca a Principato e varò una legge relativa alla 
soppressione dei luoghi pii e all’indemaniazione delle loro sostanze mobili e immobili le 
mura dell’oratorio furono definitivamente distrutte fra il 1810 e il 1811. 
L’odierna SS 1 Aurelia pur non ricalcando in modo esatto la vecchia strada se ne discosta 
solo in alcuni punti e per modesti tratti.  
                                        
Fig. 17 - Illustrazione storica del Castello Aghinolfi. 
A breve distanza da Porta Beltrame, verso Montignoso, è possibile visitare il Castello 
Aghinolfi, importante costruzione già documentata nel 753 d.C. Ancora oggi il grande 
mastio ottagonale, oggi ristrutturato, domina e controlla il territorio sottostante. 
4.4. Le torri costiere del litorale toscano: la Torre del Salto della Cervia 
La Torre Medicea del Salto della Cervia di Pietrasanta, voluta dal Granduca di Toscana 
Cosimo I come opera militare a difesa litoranea per ottenere il controllo della costa 
dell’alto Tirreno, faceva parte di un ampio sistema di torri costiere di avvistamento, di 
cui oggi non è possibile percepire il ruolo strategico di vigilanza sul territorio per la 
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variazione fisica del litorale, né tantomeno la funzione di “anello” che ogni torre aveva 
per comunicare con le torri attigue. 
L’antica classificazione di torre costiera è riconducibile al contesto ambientale dalle forti 
peculiarità in cui la fabbrica è inserita: in linea d’aria dista tre chilometri e mezzo dal 
mare del Cinquale, ma la presenza del lago Beltrame, un tempo con una superficie più 
ampia rispetto all’attuale, collegato al mare e all’area della torre mediante corsi d’acqua, 
giustificava l’esistenza in questo punto di una sorta di sbarramento naturale. Per tale 
ragione, questa fascia territoriale, stretta tra le colline ed il mare, ha da sempre 
rappresentato un luogo di confine tra gli antichi stati italiani. 
 
                                                                              
Fig. 18 - La fortificazione del Salto della Cervia: disegno del 1672 (Archivio di Stato di Firenze). 
 
La torre si presenta come una massiccia architettura militare, due piani fuori terra, 
realizzata in muratura mista e paramento esterno in laterizio, adatta ad un piccolo 
presidio militare con un manipolo di armati e quanto bastava di riserve logistiche. La 
parte basamentale a scarpa era destinata a cisterna e una volta alle carceri; il piano 
superiore, accessibile originariamente mediante una scala esterna in pietra e legno 
posizionata sul prospetto Ovest, è diviso in due locali, voltati a botte e forniti di aperture 
di varia forma e dimensione (cannoniere, feritoie, finestre) ed era destinato ad 
accogliere i soldati. L’ultimo piano, un tempo coperto a padiglione e occupato dalla 
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batteria, è andato perduto, così come la campana per le segnalazioni, mentre è rimasta 
intatta una parte della fascia di coronamento composta da mensole in marmo 
bardiglietto e archetti pensili in laterizio. 
Variazioni consistenti si sono verificate negli annessi edilizi: gran parte delle muraglie 
che recingevano l’area fortificata sono andate perdute e con esse l’edificio della dogana e 
i due accessi dotati di porte e pontili, uno verso Massa e l’altro verso Pietrasanta. Sono 
scomparsi l’edificio della stalla e il sistema dei fossati di recinzione, un tempo ubicati 
dove attualmente passa la statale Aurelia, mentre una permanenza di valore è 
rappresentata da un tratto di muraglia, col fornice ad arco della porta di accesso all’area 
della torre. Il raffronto tra la situazione attuale e quella antica, attraverso la 
documentazione archivistica, consente di ubicare con precisione il passaggio dell’antica 
via Francigena, il quartiere dei soldati, la vicina chiesa della Madonna della Cervia 
demolita da Napoleone e i fossati di collegamento con il lago di Porta Beltrame. Risulta 
aggiunto alla torre, invece, un piccolo annesso edilizio ad un piano sul prospetto Nord ed 
un capannone, dismesso a partire dagli anni Settanta, destinato a segheria di marmi, la 
cui costruzione ha comportato una serie di interventi di adeguamento funzionale e la 
conseguente alterazione delle superfici del prospetto Est. 
La torre, inserita oggi in un territorio fortemente antropizzato, appare nascosta dalle 
vicine emergenze architettoniche e soffocata dal contesto industriale sviluppatosi lungo 
la via Aurelia. Il dirupo naturale alle spalle del monumento risulta stravolto dalle cave 
per l’escavazione di inerti, l’antica strada maestra è stata spostata a Ovest e innalzata di 
livello, provocando così il parziale interramento della muratura basamentale della torre. 
Il completo abbandono per quasi due secoli, i cannoneggiamenti subiti durante la 
seconda guerra mondiale e le trasformazioni dovute agli usi impropri del manufatto 
hanno ridotto la Torre Medicea ad uno stato ruderale, ed hanno favorito l’invasività della 
vegetazione infestante, la perdita di funzionalità dei sistemi di canalizzazione ed 
allontanamento delle acque meteoriche, la presenza di un alto tasso di umidità nelle 
murature, il degrado prodotto dall’inquinamento atmosferico, tutti fenomeni che 
pongono in primo piano la necessità di urgenti operazioni di pulitura, consolidamento e 
protezione del monumento. 
Nei secoli passati le torri costituivano l’unica presenza edilizia per la quasi totalità 
dell’arco costiero; i rapporti di servizio tra torre e torre erano tali da non poter 
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considerare mai ogni costruzione isolatamente ma, quantomeno, in relazione alle due 
limitrofe ed alla natura morfologica del territorio circostante. Le torri sono state per la 
popolazione un punto di riferimento, di passaggio obbligato, un rifugio da pericoli di 
varia natura e proprio la loro distribuzione ad “anello” lungo il litorale consentiva, in 
caso di pericolo, quella catena di segnalazioni alle torri vicine con mezzi luminosi ed 
acustici che permetteva, agli uomini delle guarnigioni, di intervenire direttamente o 
di chiedere aiuto ai capisaldi principali. 
Molteplici erano i motivi della vigilanza costiera: se le torri di avvistamento ebbero 
quale loro più tipica ed antica utilizzazione la vigilanza contro le scorrerie piratesche, 
non meno importanti furono i motivi di vigilanza sanitaria ed i controlli doganali verso 
malfattori o disertori delle truppe. 
Infatti nel corso del Rinascimento la costa toscana, preda di attacchi pirateschi, venne 
munita di numerose torri di avvistamento al fine di potenziarne la quantità e l’efficacia; 
alla seconda metà del XVI secolo risale, invece, la vigilanza sanitaria con la realizzazione 
di provvedimenti e strutture contro l’insorgere e la diffusione di epidemie. 
La casistica tipologica delle torri costiere, talvolta abbinate a ridotti e batterie che le 
coadiuvavano nella difesa, prevede una pianta quadrata con lato di base 8-12 mt, 
circolare o poligonale, mentre lo sviluppo in altezza, di 15-20 mt, è contraddistinto da 
una muratura basamentale con pareti a scarpa di notevole spessore e da uno o due piani 
sovrastanti più un terrazzo di copertura, talvolta risolto a loggia, e tetto a falde inclinate. 
L’ingresso alle torri avveniva sempre al piano primo tramite una scala esterna in 
muratura munita alla sua sommità, per ragioni di sicurezza, di un ponte ligneo mobile 
che permetteva di scavalcare un breve distacco tra la torre e la scala. I piani superiori 
erano destinati all’alloggio della piccola guarnigione formata da due o tre uomini; 
generalmente il primo piano era destinato al castellano ed i piani soprastanti ai soldati, 
mentre il terrazzo o la loggia servivano a contenere la batteria e alla vigilanza. 
Nell’organizzazione interna del piano terra è sempre prevista una cisterna; i piani di 
calpestio sono sorretti da volte e una soluzione frequente è rappresentata da un piano 
superiore molto alto, frazionato in altezza da ballatoi di legno appena capaci di fornire la 
superficie d’appoggio ai giacigli dei soldati. 
Le finestre, di dimensioni appena sufficienti ad illuminare ed aerare l’interno, oltre a 
vigilare l’esterno, sono rivolte principalmente verso il mare. Spesso nelle vicinanze delle 
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torri erano presenti alcune dipendenze quali il forno, la stalla o altri “comodi” per la 
guarnigione e, talvolta, anche una piccola cappella. 
 
                                                                                     
Fig. 19 - Il fortilizio di Porta nella seconda metà del Settecento (Archivio di Stato di Firenze). 
 
La Torre Medicea di Pietrasanta, situata storicamente in una zona di sbarramento a 
causa della orografia del promontorio alle sue spalle e della presenza del lago di Porta, 
nonché dei corsi d’acqua nella piana di fronte, ha svolto il ruolo preminente di posto 
armato di confine fino a quando l’avanzamento naturale della linea di riva ha reso 
necessario il suo abbandono perché rimasta troppo arretrata rispetto al mare, ed il 
conseguente smantellamento per destinarla, poi, ad altri usi. Le modificazioni ambientali 
sono indispensabili per comprendere i motivi del perdurare nel tempo di questi edifici o 
della loro definitiva scomparsa: la parte Nord del litorale toscano, infatti, ha subito un 
notevole avanzamento verso il mare per l’apporto di materiali del fiume Magra e il 
prosciugamento, naturale o forzato, di stagni e paludi ha comportato accelerazioni tali 
da influire sullo stato di conservazione di questi manufatti, sulla perdita di alcune parti 
fondamentali e sul destino di quelle rimaste. 
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La politica dello stato fiorentino ha tradizionalmente affidato all’architettura militare un 
ruolo primario, ai fini del controllo del territorio e del mantenimento della posizione 
egemone acquisita nella regione.  Al conseguimento di questo obiettivo, costante di 
lungo periodo nella storia di Firenze indipendentemente dal succedersi dei vari regimi, 
contribuiscono in modo determinante sia le fondazioni di terre murate sia la costruzione 
di cinte fortificate, fortezze e cittadelle. 
A partire dalla metà del ‘400 operano, come ingegneri o architetti militari al servizio 
dello stato, personaggi noti quali Brunelleschi, Giuliano da Maiano, il Francione, Giuliano 
e Antonio da Sangallo che, con la sperimentazione dei primi baluardi, svolgono un ruolo 
fondamentale nell’evoluzione delle tecniche di guerra e dei sistemi di difesa. Nei primi 
decenni del ‘500 la presenza di Michelangelo e di Antonio da Sangallo il Giovane 
contribuisce a mantenere viva in Firenze una tradizione di alto livello nel campo 
dell’architettura militare. 
Con l’avvento del principato, la strategia che i Medici perseguono nella difesa del 
territorio mantiene una continuità di indirizzo con quella seguita da Lorenzo il 
Magnifico. L’esercizio del dominio si basa ancora sul controllo delle popolazioni soggette 
e sulla protezione delle città e dei confini da attacchi esterni messa in atto attraverso il 
rafforzamento delle cinte urbane e la costruzione di nuove fortezze alle frontiere dello 
stato. E’ Cosimo I, succeduto ad Alessandro, ad avviare rapidamente un vasto 
programma di opere militari; fra il 1537, anno in cui assume la gestione del potere, ed il 
1574, egli realizza un sistema di fortificazioni razionale ed imponente con l’obiettivo, 
raggiunta la sicurezza interna, di sbarrare le vie di accesso al granducato e di ottenere il 
controllo della costa e dell’Alto Tirreno. 
Gli architetti e gli ingegneri, al servizio di Cosimo I e dei suoi successori, realizzano 
infatti, una serie di apparati difensivi fra i maggiori e più avanzati del tempo, secondo 
una linea evolutiva che passa da una prima fase in cui si adottano fortezze “non reali”, 
ovvero munite di artiglierie con palle di peso superiore a otto libre, per procedere ad 
una fase successiva che vede il progressivo aumento delle dimensioni dei corpi di difesa, 
baluardi provvisti di fianchi ritirati e di piazze superiori e inferiori, l’impiego di nuovi 
profili delle cortine. 
Bernardo Buontalenti è la figura di spicco della generazione di architetti che, negli ultimi 
decenni del ‘500, operano sia in campo civile, sia militare; è uno dei massimi esponenti 
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del manierismo toscano ed elabora nuove strutture difensive, tra cui il progetto delle 
fortificazioni e della nuova città di Livorno, oltre ad occuparsi di costruzioni idrauliche 
nella Magistratura dei Capitani di parte guelfa, di costruzioni di ponti e lavori pubblici. 
Per opera di Cosimo I e dei suoi successori, Francesco e Ferdinando, sul territorio 
granducale si migliorano, inoltre, le reti di comunicazione viarie e fluviali, vengono prese 
iniziative per la difesa dalle alluvioni e la bonifica delle aree coltivabili, al fine di 
migliorare le condizioni ambientali di molte zone del territorio toscano e, al contempo, 
accrescere il patrimonio fondiario personale dei Medici. 
La Torre Medicea fu edificata lungo il passaggio obbligato formato dalle pendici 
occidentali del colle Palatina verso gli acquitrini del lago di Porta che, estendendosi fino 
al mare, impedivano la viabilità lungo la costa; essendo la piccola striscia di terreno 
transitabile, unico punto di collegamento tra Nord e Sud, facilmente controllabile, questa 
caratteristica ne fece un luogo a lungo conteso per il controllo del territorio. 
A questo proposito Emanuele Repetti, nel suo Dizionario Geografico Fisico Storico della 
Toscana (1833-1846), afferma che: “in questa località posta tra il confine orientale della 
Lunigiana e quello occidentale della Versilia fu eretta una torre dal Granduca di Toscana 
Cosimo I, il cui stemma esiste tuttora sulla porta della torre, per la quale passava l’antica 
strada postale di Genova”. 
La localizzazione strategica del Salto della Cervia, situato lungo l’antica via Francigena, 
mette in evidenza i problemi di confine tra il Granducato di Toscana, di cui faceva parte 
il Capitanato di Pietrasanta, e la Repubblica di Lucca. La difesa litoranea era costituita, 
come per gli altri stati rivieraschi, da forti e torri edificate nel corso dei secoli: quelle 
fiorentine iniziavano da Nord con la Torre del Salto della Cervia, poi, poco al di sotto del 
confine con la comunità di Montignoso, seguivano la Torre del Cinquale, il Forte dello 
scalo dei Marmi e il ridotto di Motrone; quelle lucchesi proseguivano con il Fortino di 
Ponente, la Batteria di Viareggio (Torre Matilde) e infine il Fortino di Levante. 
Un piccolo torrente, emissario del lago di Porta, in passato denominato Foce di Porta 
Beltrame che ora si chiama Cinquale, segnava il confine litoraneo tra la Repubblica di 
Lucca e il Capitanato di Pietrasanta; quest’ultima zona del territorio, tra il XVI e il XVII 
secolo, faceva parte del Granducato di Toscana, pur essendo incastonata all’interno della 
Repubblica di Lucca. Il confine che passava nei pressi della torre, tagliando in due il Lago 
di Porta, era stato più volte oggetto di controversie tra i due stati confinanti, poiché le 
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acque che si ritiravano verso Nord ne falsavano il tracciato a beneficio del territorio 
lucchese. Era, infatti, stabilito che il confine passasse al centro del lago e non mancarono 
atti di violenza. Al fine di dirimere la vertenza, nel 1548 fu istruita una causa di confine 
tra Pietrasanta e Montignoso davanti ad Alessandro Malegonelle, commissario di Cosimo 
I, e Vincenzo Samminiati, commissario della Repubblica di Lucca. Venne sentito un 
testimone di Pietrasanta: “35 anni or sono fu lastricata la strada maestra, dalla Madonna 
della Cervia fino alla fontana che è accanto alla Porta Beltrame; il Lago di Porta si è 
ritirato notevolmente dalla banda di Montignoso”. Poi fu la volta di un testimone di 
Montignoso : “Da circa 40 anni il Lago di Perotto si è ritirato verso la banda di Montignoso 
di circa 400 braccia e più, ed inoltre si è ripieno di assai pantani oltre il lago, insino presso 
all’osteria che si chiama Porta Beltrame”. 
Il confine restò, quindi, dov’era e non fu spostato a Nord, seguendo le sorti del lago, 
come avrebbero voluto i Lucchesi. 
Le origini di questa secolare conflittualità sono strettamente legate al passaggio di 
un’arteria viaria di rilievo quale era la via Francigena, strumento di affermazione e 
soprattutto di condizionamento politico; di qui la volontà delle nobiltà locali di favorire 
l’avvicinamento della stessa alla sede della propria signoria e di promuovere con ogni 
mezzo l’attraversamento dei luoghi sottoposti alla loro giurisdizione. 
Il dato più interessante emerge dall’analisi documentale ed avrà riscontri concreti 
nell’analisi archeologica del manufatto della Torre Medicea del Salto della Cervia: essa, 
così come è visibile oggi, non ha subito profondi rifacimenti o trasformazioni tali da 
stravolgerne l’assetto originario; l’edificio, nonostante cinque secoli di vicissitudini, si è 
conservato per lo più intatto e autentico nella sua consistenza materiale. 
Il progetto originario della torre con i relativi disegni non è stato finora rintracciato negli 
archivi, ma la ricca documentazione iconografica e scritta settecentesca, le raccolte 
fotografiche di inizio secolo, il successivo confronto con il dato materiale, permettono di 
ipotizzare la successione delle trasformazioni avvenute e di elaborare una breve sintesi 
cronologica. 
Il primo documento rintracciato, dotato di una nota spese, è del 1741 e fa parte dei Conti 
generali dello Scrittoio dell’Artiglieria e Fortificazioni di Pietrasanta. Scrive il 
Provveditore Antonio Chiariti circa “il danaro ricevuto ed il danaro pagato con il resto di 
cassa, dal primo di Gennaio a tutto il dì 31 Dicembre 1741”, e riporta la somma spesa 
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“per il risarcimento della Fortezza del Salto della Cervia, per la rilevatura del fosso 
grande, per il risarcimento d’uno dei gran portoni reali, per fuoco e lumi per il corpo di 
guardia”. La ricca documentazione d’archivio a partire dalla metà del Settecento 
conferma la piena attività in questo secolo della torre ed i continui interventi di 
manutenzione. In particolare, due relazioni del 174612 e del 174713 rendono evidente 
come, in questo arco temporale, furono realizzati lavori molto estesi: si parla infatti del 
rifacimento nel 1742 del ponte levatoio, dei palchi a mezz’aria in tavoloni di castagno, 
nel 1744 della porta di macigno il cui architrave era spaccato a causa di un terremoto, 
nel 1746 del restauro del tetto degradato per le intemperie ed i venti. Oltre al rendiconto 
delle spese già effettuate si elencano i lavori programmati nel successivo decennio, come 
il consolidamento delle scale in pietra, la manutenzione dei pavimenti, lo svuotamento 
annuale della cisterna, il rifornimento di legnami per i fuochi e di carbone per 
l’illuminazione. Una prima trasformazione importante è rilevabile nello spostamento 
della porta di accesso alla torre, un tempo localizzata sul prospetto Ovest al di sopra del 
primo cordolo torico in pietra del Cardoso, ora situata sul prospetto Nord a livello del 
piano di campagna. Su questa fase le fonti scritte non ci hanno fornito a tutt’oggi 
informazioni precise, ma le rappresentazioni grafiche dell’intera iconografia consultata 
riportano l’ingresso al primo piano sul fronte Ovest, oltre al fatto che i segni visibili sulla 
muratura esterna ed interna sono eloquenti e ci permettono di immaginare il profilo 
originario della porta di ingresso. L’analisi stratigrafica evidenzia come vi siano sul 
prospetto Ovest segni di murature non coeve, data la presenza di soluzioni di continuità 
e di tipi di apparecchio murario differenti e, sul prospetto Nord, tracce evidenti della 
posteriorità dell’attuale porta di ingresso rispetto alla muratura a scarpa in cui è stata 
inserita. 
Dopo il 1805, anno in cui Napoleone Bonaparte eleva Lucca a principato incorporandola 
nel Principato di Piombino, questo forte fu ritenuto inutile giacché interamente 
dominato dal monte retrostante e molto facile da espugnare. Ebbe così inizio la fase di 
smantellamento e abbandono totale della torre, che nel 1814 venne riconsegnata a 
Firenze e nel 1844 passò al governo estense. 
La forma della torre non subisce modifiche macroscopiche nella struttura, ma nei locali 
interni vengono smantellati gli arredi, i soppalchi in legno, le travature portanti e 
secondarie, l’artiglieria. E’ ipotizzabile ricondurre a questa fase anche la scomparsa della 
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copertura a padiglione, del campanile utilizzato per salire sul tetto e della campana di 
bronzo. Dopo essere stata per due secoli posto armato di confine in piena attività 
militare, la torre perde la sua destinazione d’uso, mentre la chiesa della Madonna della 
Cervia viene definitivamente demolita. 
E’ soprattutto nell’ultimo secolo che la torre subisce le trasformazioni più invasive. 
Diventata nel 1905 proprietà della famiglia Battolla che la comprò da un tale Giorgini di 
Massa subì, durante la seconda guerra mondiale, i cannoneggiamenti da parte delle 
truppe angloamericane in avanzata contro i Tedeschi che l’avevano occupata. Le 
conseguenze sono ancora oggi evidenti: i prospetti Sud ed Ovest, i più colpiti, presentano 
profonde brecce nella muratura provocate dagli ordigni bellici, lo stemma mediceo a Sud 
è stato parzialmente rovinato e così pure i mensoloni che sorreggono gli archetti pensili. 
Tra il 1941 e il 1945 numerosi sono stati i crolli nella fascia di coronamento del 
monumento e, in particolare, nell’angolo Sud-Ovest dove i colpi hanno provocato la 
parziale perdita del cantonale in pietra del Cardoso. Sempre nel 1944 venne distrutta 
dalle mine la casa costruita nel 1910 dal nonno del proprietario, addossata al prospetto 
Nord, della quale è ancora possibile vedere lacerti di intonaco e tracce di copertura. 
Nei primi anni del dopoguerra il proprietario apportò alcune modifiche in modo da 
rendere fruibili alcuni locali interni: realizzò una finestra semicircolare nel vano 
adiacente la cisterna per illuminarlo ed aerarlo, adattò a ricovero per i cavalli il vano 
d’ingresso al piano terra, costruì sulla terrazza un tino per l’uva ed un contenitore per le 
granaglie asciugate, sfruttò le pareti per appendere strumenti di lavoro e i locali al piano 
primo come temporanea abitazione.  
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5. Gli strumenti urbanistici 
5.1.  La disciplina del territorio sovracomunale 
Una parte importante del lavoro preliminare al progetto ha consistito nella ricerca e 
definizione degli strumenti urbanistici che disciplinano il territorio ai vari livelli 
sovracomunali. Gli strumenti di pianificazione del territorio danno indicazione sulle 
modalità di intervento o di mantenimento dell’area e, per quanto riguarda, l’area umida 
del Lago di Porta, la pianificazione urbanistica è gerarchicamente ordinata su tre livelli: 
regionale, provinciale e comunale. Inoltre per la particolare posizione e natura dell’area, 
entrano in gioco anche le disposizioni del Piano di Bacino, per l’area regionale Toscana 
Nord.                                                                                                                                                                               
A livello regionale, lo strumento di riferimento è il PIT (Piano di Indirizzo Territoriale 
regionale), mentre a livello provinciale è il PTC (Piano Territoriale di Coordinamento).  A 
completare il quadro normativo sovracomunale va menzionato il PAI (Piano Stralcio di 
Assetto Idrogeologico) dell’Autorità di Bacino Toscana Nord.  
Il PIT vigente è stato approvato dal Consiglio regionale il 24 luglio 2007 con delibera n. 
72 e pubblicato sul Burt n. 42 del 17 ottobre 2007; gli elaborati relativi 
all'implementazione del PIT per la disciplina paesaggistica sono stati adottati il 
16/06/2009. Tra gli obiettivi del piano sono riportati la conservazione in modo attivo 
delle risorse rurali, la valorizzare del patrimonio collinare e costiero, l’attivazione di 
meccanismi perequativi, lo sviluppo di un fronte mare in cui città ed entroterra costiero 
siano riconoscibili e in completa armonia, lo sviluppo delle potenzialità attrattive e 
competitive, il sostegno delle modalità e degli stili che privilegino la sostenibilità sociale 
e ambientale della città, il superamento di ogni giustapposizione tra aree centrali e aree 
periferiche.                                                                                                                                                    
Il PTC vigente è stato approvato con Delibera di C.P. N. 189 del 13 dicembre 2000 e 
pubblicato sul BURT n. 4 del 24 gennaio 2001. E’ in corso un procedimento per una 
variante al PTC in ragione del mutato quadro di riferimento legislativo e per rispondere 
al mandato del Presidente e alle conseguenti azioni programmatiche. Nel luglio 2010 è 
stato avviato il procedimento per la variante di adeguamento ai sensi della L.R. 1/2005.  
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Fig. 20 - Estratto Metaprogetto (Elaborato del PIT). 
 
 
Fig. 21 - Atlante paesaggi toscani : Versilia (Elaborato del PIT). 
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Tra gli obiettivi di interesse spiccano l’individuazione nei PRG comunali delle zone con 
esclusiva o prevalente funzione agricola, la valutazione dei programmi di miglioramento 
agricolo ambientale,  l’individuazione degli interventi di miglioramento fondiario per la 
tutela e la valorizzazione ambientale. 
 
                                                                                          
Fig. 22 - Estratto cartografico del tratto costiero della provincia di Lucca (Elaborato PTC). 
Il PAI vigente, infine, è stato approvato con deliberazione del 25 gennaio 2005, N.11 con 
lo scopo di individuare le porzioni di territorio caratterizzate dalla potenzialità al 
dissesto idrogeologico, individuare il reticolo delle acque superficiali di riferimento ai 
fini della difesa del suolo, definire le portate eccezionali tramite modellazione idraulica 
attraverso integrazioni ed approfondimenti e individuare gli interventi di mitigazione o 
rimozione dello stato di rischio idrogeologico valutandone gli effetti sulle aree 
interessate. Tra le indicazioni più specifiche troviamo: la revisione dei perimetri delle 
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aree a pericolosità idraulica relative al Fiume Versilia, al Torrente Montignoso e 
affluenti; gli interventi di adeguamento degli argini; l’adeguamento ponti sul Fiume 
Versilia e affluenti; la nuova verifica idraulica del Fiume Versilia con l’assetto 
conseguente all’esecuzione dei lavori di messa in sicurezza; gli interventi diffusi di 
sistemazione idraulico forestale di miglioramento dell’uso agricolo del suolo in tutto il 
bacino. 
                                                          
Fig. 23 - Estratto cartografico del PAI: l’area del lago di Porta. 
5.2.  La disciplina del territorio comunale 
Con delibera di Consiglio Comunale n. 34 del 10 luglio 2008 il Piano Strutturale è stato 
approvato e pubblicato sul B.U.R.T. il 1 ottobre 2008.  
Con delibera di Consiglio Comunale n. 8 del 21 febbraio 2013 è stato adottato il 
Regolamento Urbanistico con contestuale adozione dei relativi documenti di Valutazione 
ambientale strategica ed è stato pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Toscana 
(BURT) del 20 marzo 2013. 
 Tra gli obiettivi quello di favorire iniziative di pianificazione che consentano di 
organizzare risorse economiche capaci di garantire la conservazione ambientale e quello 
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di valorizzare l’ambiente con funzioni connesse all’esercizio dell’attività agrituristica, 
alle attività turistico ricettive e culturali con interventi di recupero dell’esistente, 
organizzando ambiti attrezzati per il tempo libero (percorsi per lo svago, escursionistici, 
lo sport, l’osservazione naturalistica). Gli interventi e la loro attuazione, non devono 
pregiudicare l’integrità del sito interessato e devono tener conto degli obiettivi di 
conservazione, della tutela delle specie protette, del mantenimento della struttura 
geomorfologica e del ripristino di forme tradizionali di associazione riproduttiva. 
 
                                          
Fig. 24 - Estratto PRG Comune Pietrasanta (Documento Programmatico - Statuto del territorio). 
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Già da un prima lettura degli elaborati preliminari alla stesura del RU, tra cui quella dei 
documenti programmatici, è emersa un’attenzione del tutto particolare dedicata dal 
parte dell’amministrazione comunale al sito di Porta, individuato come il polo 
naturalistico nel territorio comunale.    
Nella relazione generale del RU si parla di qualificazione del territorio in merito a: il 
lago di Porta, il Versilia, il Baccatoio, il mare, la pianura, la collina. “Insieme alla 
manutenzione abbiamo ipotizzato interventi per qualificare il patrimonio ambientale e 
paesaggistico, con l’obiettivo di trasformarlo in una risorsa economica, integrata con il 
settore agricolo e con il settore balneare. A ponente l’antica torre doganale è la porta al 
territorio comunale e l’accesso per l’importante sistema umido del lago di Porta, che c’è ma 
non si vede. In un contesto degradato, deve diventare un luogo di rappresentanza della 
capacità di capire il territorio, la sua storia e di rigenerare i propri luoghi in una fase nella 
quale cambiano le prospettive economiche. Il lago di Porta con le sue passeggiate, i boschi, 
la fauna, deve diventare un ambiente attrattivo dal quale si diffonde qualità, in grado di 
produrre risorse economiche.  
Per questo è stato ipotizzato un parco, che ampli le funzioni dell’ANPIL già esistente, con 
l’obiettivo di unire la collina al mare e di diventare il motore di iniziative di pianificazione 
che puntino alla conservazione e alla organizzazione di risorse economiche alternative al 
tradizionale modello di sviluppo, tramite il controllo del rischio idraulico, la valorizzazione 
dei caratteri naturali, ecologici e paesaggistici, il controllo della qualità delle acque, 
l’organizzazione di percorsi, di strutture ricettive e di attrezzature per lo svago e 
l’osservazione naturalistica.  
In questo quadro diventa importante il restauro della dogana di Porta e la ristrutturazione 
urbanistica delle aree circostanti, ora in condizioni di degrado urbanistico. Sulla base dei 
disegni di rilievo e della documentazione storica l’intervento che viene proposto consiste 
nel restauro della torre, nel ripristino dei volumi circostanti demoliti e nella sistemazione 
dei percorsi e delle varie strutture di guardia, ricreando le caratteristiche di porta di 
accesso doganale al territorio comunale (granducale).  
L’intervento di ristrutturazione urbanistica consiste nella demolizione delle strutture 
improprie e degradate con la ricostruzione di un centro con funzioni di servizio per gli 
utenti e i visitatori del Lago di Porta. 
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I canali e i fiumi, a cominciare dal Versilia, sono gli assi connettivi dell’intero territorio 
comunale, che rappresentano strumenti di organizzazione del territorio, ma anche 
monumenti del paesaggio, percorsi, qualità ecologiche, guide e stimoli per la 
riqualificazione dell’edificato. Sono stati evidenziati nelle cartografie e protetti con 
l’individuazione di fasce di verde fluviale che ne evidenziano il ruolo strutturale sia per il 
territorio che per il tessuto urbano. 
A levante il sistema dei canali del Baccatoio che si è formato con una lunga storia di 
interventi, collegato con i boschi costieri, rappresenta un vero e proprio albero della vita 
che deve incidere nella pianificazione non solo per i vincoli idro-geologici che vi sono stati 
imposti, ma ancora una volta per le sue funzioni paesaggistiche, funzionali e per la varietà 
ecologica che è capace di determinare. Anche questo ambito è stato sottoposto ad un 
progetto di riqualificazione illustrato nelle pagine successive, alle quali rimandiamo.  
Le acque definiscono le ragioni di un sistema ambientale e territoriale che tiene insieme 
mare, collina e monti e assegna una straordinaria qualità ai luoghi. Anche per la parte 
collinare è necessario costruire un progetto di valorizzazione turistica-ambientale che 
reagisca all’abbandono o ad un mero sfruttamento residenziale che punti ad una esclusiva 
valorizzazione fondiaria di singoli lotti. Qua si misura una delle contraddizioni dei nostri 
tempi. La necessità di conservare il paesaggio, bene della collettività, ma sulle spalle di 
pochi che spesso non hanno più mezzi per mantenerlo. La sfida allora è quella di trovare le 
risorse senza ricorrere alla consueta ricetta della trasformazione edilizia fine a se stessa 
che, oltre a perdere efficacia per la bolla immobiliare, rischia di mettere in crisi quegli 
stessi valori dei quali sarebbe necessaria la conservazione. La ricostruzione di un disegno 
produttivo della campagna ha bisogno di tempo, così come ci è voluto tempo per arrivare 
al suo abbandono e alla crisi attuale. Alla campagna bisogna tornare, partendo dall’idea 
che ciò può voler dire produzione, legata al territorio, vuol dire commercio, con la vendita 
dei prodotti, vuol dire turismo, con la gestione delle presenze e l’organizzazione delle 
attività, vuol dire servizi, per le funzioni di manutenzione territoriale, di presidio e di 
protezione civile. I beni storico-architettonici e i complessi edilizi rurali di pregio storico e 
documentale sono molti. Sono stati schedati ed identificati per poi prevederne il loro 
recupero, insieme al loro contesto paesaggistico, e il riuso con norme semplici che 
consentano, insieme, la loro conservazione e il riutilizzo abitativo e funzionale al lavoro e 
ad una visita del territorio.” 
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Nel capitolo sulla gestione del territorio e della città si entra nel merito delle aree umide: 
“Sono le aree un tempo umide e bonificate e quelle umide del Lago di Porta, riconosciute 
come SIR 135 (sito di interesse regionale) e classificata come ZPS IT 5110022 (zona di 
protezione speciale) che ricade nella Rete Natura 2000 in base alle direttive 79/409/CEE e 
92/43/CEE e dal Piano Strutturale come invarianti che costituiscono il “patrimonio 
collinare e costiero” con l’obiettivo della loro conservazione al fine di non alterare il loro 
valore ambientale, naturale, paesaggistico e per la difesa idrogeologica. In queste aree si 
estende l’A.N.P.I.L. Lago e Rupi di Porta; per questo è stato ipotizzato un parco, definito 
nello schema direttore del Parco del Lago di Porta e del Versilia che ampli le funzioni 
dell’A.N.P.I.L. con l’obiettivo di favorire iniziative di pianificazione che consentano di 
organizzare risorse economiche capaci di garantire la conservazione ambientale 
attraverso la valorizzazione ambientale con funzioni connesse all’esercizio dell’attività 
agrituristica, alle attività turistico ricettive e culturali con interventi di recupero 
dell’esistente, organizzando ambiti attrezzati per il tempo libero (percorsi per lo svago, 
escursionistici, lo sport, l’osservazione naturalistica. Ogni trasformazione, che potrebbe 
produrre effetti sul SIR, è subordinata alla redazione, della Valutazione d’Incidenza atta a 
dimostrare che gli interventi e la loro attuazione, non pregiudicano l’integrità del sito 
interessato, tenuto conto degli obiettivi di conservazione, la tutela delle specie protette, il 
mantenimento della struttura geomorfologica e il ripristino di forme tradizionali di 
associazione riproduttiva, la piantumazione con elementi vegetali autoctoni o tradizionali 
e promuovere tecniche colturali di tipo biologico.”  
Un paragrafo a parte è dedicato invece alle aree produttive specialistiche, e cita 
specificatamente l’area del lago: “ Sono localizzate nell’UTOE 14 (Strettoia) e destinate 
allo stoccaggio e la lavorazione degli inerti per le aziende locali. Con l’insediamento delle 
attività, è incentivata la riqualificazione dell’area produttiva con l’obiettivo del 
superamento del degrado, la rinaturalizzazione dei fronti di cava e la loro valorizzazione, 
in accordo con gli interventi nelle aree estrattive storiche (vedi illustrazione precedente) e 
per il vicino ambito del lago di Porta. In questo modo si vuole favorire la formazione di una 
sorta di parco che unisca i monti al mare e sia il motore di iniziative di pianificazione che 
puntino alla conservazione e alla rigenerazione dei luoghi tramite l’organizzazione di 
percorsi per lo sport e il tempo libero (parchi avventura, free climbing ecc.), collegati alle 
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attrezzature per l’accoglienza turistica, all’antica torre doganale riqualificata, alle 
funzioni di servizio per gli utenti e i visitatori del sistema umido del lago di Porta [...].” 
Nel capitolo delle trasformazioni poi si parla nel dettaglio del parco del lago di Porta e 
del Versilia: “ Sono le parti di territorio che riguardano porzioni del lago di Porta e delle 
aree umide e agricole circostanti, in parte già comprese nell’ANPIL Lago e Rupi di Porta, 
delimitate e attraversate dal fiume Versilia, destinate a costituire un parco territoriale per 
il loro valore ambientale, naturale e paesaggistico. Gli interventi sono soggetti ad un piano 
unitario, coordinato con i progetti di gestione dell’ANPIL Lago e Rupi di Porta, con il 
comune di Montignoso e il comune di Forte dei Marmi, da attuare per parti e secondo le 
varie competenze e iniziative pubbliche e private, tenendo conto dei successivi indirizzi. 
L’obiettivo è la valorizzazione ambientale di tutte le aree ricomprese, nelle quali il ruolo 
delle acque definisce le ragioni di un sistema ambientale e territoriale che congiunge mare, 
collina e monti e assegna una straordinaria qualità ai luoghi. E’ prevista la realizzazione di 
un sistema di percorsi ciclopedonali ed escursionistici, l’ampliamento e la nuova 
formazione di aree verdi attrezzate e per lo sport, il recupero degli insediamenti produttivi 
incompatibili o con elementi di degrado e la valorizzazione delle aree di particolare valore 
storico testimoniale.” 
Nel documento del RU dal titolo Norme Tecniche di Attuazione si dedica ampio spazio 
alle aree umide all’interno del Titolo III (Disciplina generale del territorio) nella sezione 
I (La gestione del territorio e della città) all’articolo 16 (Il paesaggio dell’ambiente fluviale 
e umido): “Descrizione - Sono le aree un tempo umide e bonificate e quelle umide del Lago 
di Porta, definite agli articoli 56 e 88 della Normativa tecnica d’attuazione del Piano 
Strutturale ed individuate nella cartografia del Regolamento Urbanistico in scala 1/5000. 
In queste aree si estende l’A.N.P.I.L. Lago e Rupi di Porta, è indicata come SIR 135 (sito di 
interesse regionale) e classificata come ZPS IT 5110022 (zona di protezione speciale) che 
ricade nella Rete Natura 2000 in base alle direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE. Ogni 
trasformazione, che potrebbe produrre effetti sul SIR, è subordinata alla redazione, della 
Valutazione d’Incidenza, ai sensi dell’Art. 15 della L.R. 56/2000, atta a dimostrare che gli 
interventi e la loro attuazione, non pregiudicano l’integrità del sito interessato, tenuto 
conto degli obiettivi di conservazione. Statuto - Il Piano Strutturale colloca le aree umide 
tra le invarianti strutturali che costituiscono il “patrimonio collinare e costiero” con 
l’obiettivo della loro conservazione al fine di non alterare il loro valore ambientale, 
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naturale, paesaggistico e per la difesa idrogeologica. Gli interventi dovranno garantire la 
conservazione e la tutela delle specie protette, il mantenimento della struttura 
geomorfologica e il ripristino di forme tradizionali di associazione riproduttiva, la 
piantumazione con elementi vegetali autoctoni o tradizionali e promuovere tecniche 
colturali di tipo biologico. Destinazioni d’uso - Le destinazioni ammesse sono: agricola e 
funzioni connesse all’esercizio dell’attività agrituristica (fra cui turistico-ricettiva, di 
ristoro, foresterie, attività ludiche, sportive e ricreative, somministrazione di alimenti e 
bevande), attività turistico ricettive con interventi di recupero dell’esistente, residenziale. 
E’ ammessa la realizzazione di percorsi per lo svago, escursionistici, lo sport e il tempo 
libero, le attività culturali e museali con i relativi servizi complementari (centro ristoro, 
foresteria), le attrezzature ed arredi (panchine, attrezzi sportivi, portarifiuti, osservatori, 
ponticelli, passerelle, piccole strutture in materiali naturali, quali: legno, pietra e falasco, 
cartellonistica), attrezzature tecnologiche. Nel progetto di valorizzazione ambientale del 
Lago di Porta e del Versilia di cui al successivo articolo 41, sono inoltre definiti gli usi 
compatibili per la conservazione e la rigenerazione dei luoghi, l’organizzazione di risorse 
economiche alternative al tradizionale modello di sviluppo, la valorizzazione dei caratteri 
naturali, ecologici e paesaggistici, il controllo della qualità delle acque e degli scarichi, 
l’organizzazione di percorsi, di strutture ricettive e di attrezzature per lo svago e 
l’osservazione naturalistica.” 
Nella sezione II (Le trasformazioni) al Capitolo I (I paesaggi da riqualificare e 
valorizzare) all’articolo 41 è riportato: “Il parco del lago di Porta e del Versilia: Schema 
direttore di valorizzazione ambientale. Definizione - Sono le parti di territorio che 
riguardano porzioni del lago di Porta e delle aree umide e agricole circostanti, in parte già 
comprese nell’ANPIL Lago e Rupi di Porta, delimitate e attraversate dal fiume Versilia, 
destinate a costituire un parco territoriale per il loro valore ambientale, naturale e 
paesaggistico. Gli interventi sono soggetti ad un piano unitario,coordinato con i progetti di 
gestione dell’ANPIL Lago e Rupi di Porta, con il comune di Montignoso e il comune di Forte 
dei Marmi, da attuare per parti e secondo le varie competenze e iniziative pubbliche e 
private, tenendo conto dei successivi indirizzi. Obiettivi dell’intervento - La 
valorizzazione di un’area umida e di interesse paesaggistico e ambientale, che unisca la 
collina al mare e sia il motore di iniziative di pianificazione che puntino alla conservazione 
e alla rigenerazione dei luoghi, alla organizzazione di risorse economiche alternative al 
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tradizionale modello di sviluppo, tramite il controllo del rischio idraulico, la valorizzazione 
dei caratteri naturali, ecologici e paesaggistici, il controllo della qualità delle acque e degli 
scarichi, l’organizzazione di percorsi, di strutture ricettive e di attrezzature per lo svago e 
l’osservazione naturalistica. Azioni di governo - La qualificazione e ricostituzione della 
vegetazione tipica, la rinaturalizzazione di specifiche aree, la qualificazione delle attività 
agricole tradizionali, la valorizzazione dell'intera area per lo svago e il tempo libero, la 
realizzazione di percorsi, l’indirizzo e il sostegno per attività economiche per l’accoglienza 
e per la visita e l’osservazione naturalistica. Progetti di ripristino ambientale - 
Contengono il riallagamento di porzioni di aree già lacustri, la sistemazione degli argini, la 
ricostruzione completa degli ambienti tipici e idonei all’avifauna, con il controllo 
dell’espansione del canneto. Sono inoltre favoriti interventi di manutenzione, eventuale 
rimboschimento e di rinaturalizzazione delle aree intorno al lago, in modo da migliorare la 
varietà ambientale e la qualità paesaggistica, avendo cura di mantenere l’irregolarità dei 
limiti fra bosco e coltivazione agricola. Inoltre si piantano filari alberati per definire i limiti 
e, lungo le viabilità di accesso, per migliorare le condizioni di fruibilità pedonale e 
cicloturistica e per sottolineare la struttura territoriale. Ingressi attrezzati -  Si 
realizzano ingressi (lungo via Vittoria Apuana/fiume Versilia e via Aurelia/ponente) che 
diano il senso di entrata nell’area protetta e di organizzazione della visita. Sono attrezzati 
con cartelli esplicativi e varie strutture: parcheggi scambiatori per vari mezzi, strutture di 
servizio per biciclette, per canoe, strutture per l’accoglienza turistica e il ristoro, da 
realizzarsi con materiali tipici quali legno e falasco. Centro del parco Dogana di Porta - 
Intervento di restauro della dogana di Porta e di ristrutturazione urbanistica per il 
recupero delle aree circostanti, in condizioni di degrado urbanistico, individuate in 
cartografia nella tavola 7p in scala 1/2.000. Sulla base dei disegni di rilievo e della 
documentazione storica l’intervento consiste nel restauro della torre, nel ripristino dei 
volumi circostanti demoliti e nella sistemazione dei percorsi e delle varie strutture di 
guardia, ricreando le caratteristiche di porta di accesso doganale al territorio comunale 
(granducale). L’intervento di ristrutturazione urbanistica consiste nella demolizione delle 
strutture improprie e degradate con la ricostruzione di un centro con funzioni di servizio 
per gli utenti e i visitatori del Lago di Porta, quali museo, centro visita, bar, ristorante, 
centro turistico-ricettivo, foresteria, centro conferenza. Gli interventi avvengono nel 
rispetto del punto 8d) del precedente articolo 32. Strutture per lo svago e il tempo libero 
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- In accordo con i progetti di ripristino ambientale e dell’organizzazione degli ingressi è 
ammessa l’installazione di strutture e attrezzi in legno per l’attività sportiva e ricreativa 
all’aperto, per l’osservazione e la didattica ambientale connessa con la valorizzazione del 
lago e del suo ambiente. Progetti di recupero per attività in contrasto - Le attività di 
lavorazione di inerti e i relativi movimenti mezzi esistenti, sono in contrasto con le finalità 
di valorizzazione e conservazione. Le aree utilizzate sono soggette a piano di recupero, 
come definito nella scheda norma n. AR 9 via del Lago contenuta nell’Atlante dei progetti, 
con il quale si ripristini il contesto paesaggistico con l’eventuale riuso dei volumi abitabili 
nel rispetto delle funzioni e degli indirizzi complessivi di questo articolo. Percorsi ciclabili 
- si realizza un percorso pedonale, ciclabile, equestre lungo gli argini e nelle aree boscate, 
con semplici azioni che garantiscano la continuità del percorso, la segnaletica e 
l’accessibilità. Il progetto si realizza in sintonia con la rete cicloturistica della pianura e il 
percorso segue gli argini del Versilia, in modo da riunire le porzioni staccate del territorio 
comunale e garantire la più ampia accessibilità, con mezzi alternativi alle auto, alle aree 
urbane. Interscambio fra vie ciclabili e d’acqua - Lungo il Versilia è possibile attrezzare 
varchi di accesso al corso d’acqua, da cui raggiungere il mare con canoe, integrati al 
percorso ciclabile, attivando circuiti per finalità ecologiche, naturalistiche, scientifiche, 
sportive e ricreative. Attuazione - La realizzazione degli interventi potrà essere attuata 
con un progetto attuativo di iniziativa pubblica o privata o con iniziative singole 
coordinate dall’amministrazione comunale o con i progetti esecutivi, sulla base dello 
schema direttore. Sono vietati gli interventi in contrasto con gli indirizzi precedenti. In 
particolare deve essere garantita nelle aree agricole una continuità dei percorsi e quindi 
non è ammessa la recinzione di campi e di aree libere, nonché la chiusura di passi e 
viabilità a comune in contrasto con tale obiettivo.” 
All’interno dell’Atlante dei progetti, la Scheda norma AR 09 (Via del Lago) per l’UTOE 
n.15 (Montiscendi) riporta gli obiettivi dell’intervento individuando il lotto in Via del 
Lago oggi occupato da attività industriali ancora attive: “Recupero ambientale e ripristino 
paesaggistico dell’area occupata dalle attività di lavorazione inerti, che risultano in 
contrasto con le finalità di valorizzazione e conservazione definite dal Piano Strutturale, 
desumibile dalle tavole di quadro conoscitivo relative alle attività produttive esistenti e con 
le norme di tutela del SIR 135 (Lago di Porta) e con gli obiettivi definiti dallo schema 
Direttore del Parco del Lago di Porta e del Versilia.”  
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Riguardo all’attuazione dell’intervento, le modalità di attuazione sono quelle del Piano di 
recupero e la categoria di intervento edilizio arriva fino alla ristrutturazione urbanistica. 
Le prescrizioni per il lotto in esame sono:  “Dovrà essere predisposto un piano di recupero 
dell’area orientato al ripristino del contesto paesaggistico, attraverso la rinaturalizzazione 
della maggior parte dell’area. L’eventuale riuso delle superfici agibili dovrà prevedere la 
demolizione e la ricostruzione degli edifici esistenti, in forme e materiali consoni al 
contesto, ad esempio legno ed altri materiali biocompatibili.”  
Le destinazioni d’uso riportate nella scheda norma sono: “Attrezzature di interesse 
comune compatibili con gli indirizzi complessivi definiti dallo schema Direttore del Parco 
del Lago di Porta e del Versilia, quali attività sportive non agonistiche e ricreative 
all’aperto, per l’osservazione e la didattica ambientale connesse alla valorizzazione del 
lago e del suo ambiente.” 
Per la fattibilità geologico-tecnica si rimanda all’elaborato “Norme Geologico Tecniche di 
Attuazione” allegato al R.U.; per la fattibilità ambientale si rimanda all’elaborato 
“Valutazione degli impatti significativi delle azioni del R.U.”, allegato al “Rapporto 
Ambientale”. Tutele e vincoli sono quelli apposti dal  S.I.R. 135 Lago di Porta, L. 56/2000 
(già ANPIL). Nella scheda norma, si prevede che per l’intervento le attrezzature di 
interesse non superino i 4 metri di altezza con un solo piano fuori terra e che il lotto sia 
dotato dei parcheggi pubblici minimi, della superficie a verde pubblico minimo e degli 
standard minimi come stabiliti dalla normativa vigente. 
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Fig. 25 - Estratto Cartografico (Tav 3 del QC). 
 
              
Fig. 26 - Estratto Cartografico (Tav 3tr del QP). 
Candidata: Chiara Verdiani 
Riqualificazione dell’area del Lago di Porta a Pietrasanta                                                                               
e progettazione di strutture ricettive: una nuova “Porta al Lago” 
61 
 
             
Fig. 27 - Scheda Norma dall’Atlante dei progetti. 
            
Fig. 28 - Sovrapposizione superfici SIR e ZPS e UTOE 14 e 15. 
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5.3.  Un sito d’interesse regionale 
All’Articolo 12 delle Norme Tecniche di Attuazione, si tracciano gli obiettivi di qualità 
ambientale ed architettonica, e in merito al lago di Porta si parla dei Contenuti della 
Valutazione Ambientale Strategica: “Il Regolamento Urbanistico si avvale della 
Valutazione Ambientale Strategica (VAS), in conformità a quanto dettato dalle disposizioni 
legislative nazionali e regionali, elaborando il Rapporto Ambientale comprensivo dei suoi 
allegati (“Valutazione degli impatti significativi delle azioni del R.U”, “ Studio di incidenza 
relativo al SIR-ZPS denominato “Lago di Porta”: IT 5110022 e Relazione di sintesi non 
tecnica); la VAS è redatta secondo le modalità indicate dalla legge regionale 12 febbraio 
2010, n. 10; in conformità all’art. 11 della L.R.1/2005, la VAS del Regolamento Urbanistico, 
di cui costituisce parte costitutiva, contiene: la valutazione degli effetti che dalle previsioni 
ne derivano a livello paesaggistico, territoriale, economico, sociale e per la salute umana; 
le misure di mitigazione degli effetti stessi, necessarie a garantire lo sviluppo sostenibile. I 
contenuti della VAS sono vincolanti per tutte le azioni che possono avere impatti e/o effetti 
significativi sull’ambiente e devono essere rispettate in ogni intervento pubblico e privato 
secondo le seguenti disposizioni.” 
Il Comune di Pietrasanta, come abbiamo visto ha un Piano Strutturale approvato con 
Del. C.C. n. 34 del 10 luglio 2008 ai sensi della L.R. 1/2005 e ha predisposto anche il 
Regolamento Urbanistico del quale costituisce parte integrante la Valutazione 
Ambientale Strategica (VAS) ai sensi della L.R. 10/2010. Nell’ambito di procedimento di 
VAS è necessario procedere con uno Studio di Incidenza, degli esiti del quale la VAS deve 
tenere conto (art. 73 ter. LR 10/2010 e s.m.i.), poiché all’interno del territorio comunale 
ricade parte del SIR - ZPS denominato “Lago di Porta” (IT 5110022). Il SIR - ZPS “Lago di 
Porta” interessa il comune di Pietrasanta (LU) e di Montignoso (MS): la parte di 
Pietrasanta coincide con l’Area Naturale Protetta di Interesse Locale (ANPIL) “Lago e 
Rupi di Porta” mentre quella del Comune di Montignoso (MS) coincide con l’ANPIL “Lago 
di Porta”. La presenza del SIR – ZPS “Lago di Porta”, comporta la necessità di procedere 
con lo Studio di Incidenza ai sensi della LR 56/2000 e s.m.i al fine di valutare eventuali 
interferenze delle previsioni di variante con le misure di conservazione del sito stesso.  
In particolare, l’art. 15 della L.R 56/2000 e s.m.i recita: “gli atti della pianificazione 
territoriale, urbanistica e di settore e le loro varianti [...] qualora interessino in tutto o in 
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parte siti di importanza regionale di cui all’allegato D o geotipi di importanza regionale di 
cui all’articolo 11, o comunque siano suscettibili di produrre effetti sugli stessi, contengono 
apposito studio finalizzato alla valutazione di incidenza di cui all’art. 5 del d.p.r. 
357/1997”. 
Il SIR – ZPS “Lago di Porta” rientra nel Sistema Regionale delle Aree Protette della 
Regione Toscana (L.R. 49/95), ha un’estensione di circa 159 ha e ricade in parte 
all’interno del Comune di Pietrasanta (LU), e in parte nel comune di Montignoso (MS).  
Al suo interno rientrano le Aree Naturali Protette di Interesse Locale (ANPIL) “Lago di 
Porta” (MS) e “Lago e Rupi di Porta” (LU) e comprende, oltre alla zona umida del Lago, 
anche una piccola parte delle Rupi di Porta, rappresentate dalle pendici collinari a 
ridosso del Lago, caratterizzate da una vegetazione di tipo mediterraneo.  
Le due Aree Naturali Protette di Interesse Locale (ANPIL) sono state istituite in momenti 
diversi, ma entrambe nel 2008. La ZPS era stata precedentemente classificata come SIR 
B02 Lago di Porta (IT 5110103) e con la Del. del C.R. n° 18 del 29/01/2002 tale sito è 
stato esteso al perimetro delle due ANPIL ed è stato individuato come ZPS ai sensi della 
Direttiva 79/409/CEE e della Direttiva 92/43/CEE. Principali elementi di criticità del 
SIR 135 (Deliberazione 5/07/2004 n° 644 Attuazione art. 12. c.1 lett. a) della L.R. 56/00 
(Norme per la conservazione e la tutela degli habitat naturali e seminaturali, della flora e 
della fauna selvatiche).  
Nella scheda Rete Natura 2000 relativa al SIR 135 sono riportati: “Principali elementi di 
criticità interni al sito (Deliberazione 5/07/2004 n° 644 Attuazione art. 12. c.1 lett. a) 
della L.R. 56/00 (Norme per la conservazione e la tutela degli habitat naturali e 
seminaturali, della flora e della fauna selvatiche). Approvazione norme tecniche relative 
alle forme e alle modalità di tutela e conservazione dei Siti di Importanza Regionale): 
1. Natura relittuale e isolamento della zona umida in un contesto fortemente antropizzato; 
2.  Interrimento del corpo d’acqua, accelerato dall’abbandono delle attività tradizionali di 
taglio della vegetazione elofitica; 
3.  Interventi di gestione idraulica (in particolare sul Fiume Versilia) che riducono i livelli 
di naturalità; 
4.  Proprietà privata di gran parte del sito, che ne condiziona la gestione; 
5.  Presenza di abitazioni sparse e di altri insediamenti; 
6.  Vie di comunicazione (strade e ferrovie) ai confini del sito; 
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7.  Disturbo diretto causato da escursionismo, passeggiate, pesca dilettantistica; 
8.  Diffusione di specie alloctone invasive; 
9.  Presenza di elettrodotti a bassa e media tensione; 
10.  Abbandono incontrollato di rifiuti solidi; 
11.  Attività agricole intensive (colture in serra); 
12.  Deterioramento del suolo in aree utilizzate come discariche di marmettola; 
13.  Possibili atti di bracconaggio; 
14.  Transito abusivo di mezzi motorizzati. 
Principali elementi di criticità esterni al sito: 
1. Il sito è inserito in un contesto territoriale fortemente urbanizzato, interessato dalla 
presenza di insediamenti abitati e industriali, importanti vie di comunicazione, aree 
estrattive; 
2.  Inquinamento delle acque; 
3.  Siti estrattivi in aree limitrofe.” 
All’interno del documento dello studio d’incidenza sono descritti gli effetti del RU sul SIR 
in questi termini: “Gli interventi previsti dal Regolamento Urbanistico che si ritiene 
possano avere impatti sul sito “Lago di Porta” sono quelli relativi alle UTOE 14 “Strettoia” e 
UTOE 15 “Montiscendi”, al paesaggio collinare, al paesaggio di pianura ed alle aree umide 
(che interessano parte dell’area del sito). Tali interventi, come si vede dalle tabelle relative 
al dimensionamento delle UTOE, sono di limitata entità, prevalentemente di carattere 
residenziale e in minima parte commerciale-direzionale; inoltre sono previsti nella 
maggior parte fuori dai confini del SIR – ZPS e in minima parte al suo interno. Data la 
tipologia di interventi previsti gli impatti riguarderanno, anche se in misura non 
significativa, sicuramente le risorse acqua e aria, suolo. Poiché soprattutto la risorsa acqua 
è determinante per il mantenimento delle peculiarità naturalistiche del SIR si ritiene 
indispensabile prescrivere che le successive fasi progettuali siano dotate di specifico e 
dettagliato studio relativo all’impatto ed all’incidenza degli interventi previsti sulle misure 
di conservazione del SIR- ZPS (vedi misure di mitigazione). In relazione alle criticità del 
sito sia interne che esterne, si evidenzia la fragilità degli equilibri di questo SIR-ZPS dovuto 
ad una già massiccia presenza di aree urbanizzate, di attività industriali e di un campo da 
golf, nonché di infrastrutture che globalmente la circondano e ne mettono a rischio 
l’esistenza. Interventi di recupero di situazioni di degrado sono certamente necessari, 
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tuttavia è indispensabile una attenzione mirata ad impedire ulteriori aggravamenti del 
bilancio idrico e dell’inquinamento sia acustico che atmosferico, nonché alle conseguenze 
dell’occupazione di suolo. In tal senso, ad esempio, dovranno essere previste azioni che 
minimizzino l’inquinamento acustico, come ad esempio barriere antirumore integrate con 
il verde e soluzioni idonee ad alleggerire i volumi di traffico, incentivazione dei mezzi 
pubblici, monitoraggi della qualità dell’aria. Una situazione molto delicata è 
rappresentata dal regime idrico, già attualmente molto compromesso.  A tale proposito, si 
evidenzia la necessità di adottare misure rivolte al risparmio idrico.” 
E a seguire sono elencate le misure di mitigazione e le prescrizioni: 
”Valgono anche [...] le seguenti prescrizioni: 
1. Le trasformazioni previste dal Regolamento Urbanistico, all’interno delle UTOE 14 e 15 e 
nel sistema di pianura in prossimità del SIR-ZPS, dovranno essere corredate da uno 
specifico Studio di Incidenza volto ad individuare e valutare i principali effetti sul sito e le 
misure di mitigazione necessarie per ridurre al minimo ogni forma di impatto negativo. 
Particolare attenzione dovrà essere rivolta alla tutela della risorsa acqua. I risultati di tale 
studio saranno determinanti per decidere l’ammissibilità dell’intervento. 
2. In tutto il territorio comunale dovrà essere incentivata la biodiversità attraverso la 
realizzazione di aree di connessione ecologica (aree di soste e di alimentazione per la 
fauna, corridoi ecologici, aree tampone..) formate da specie autoctone ed evitando 
interruzioni della rete ecologica stessa. 
3. Dovrà essere predisposto un programma di sensibilizzazione rivolto alla popolazione 
residente e turistica al fine di tutelare e proteggere i valori naturalistici dei siti. 
4. E’ necessaria una regolamentazione dell’accesso da parte del turismo ambientale-
naturalistico in modo da limitare le interferenze con gli ecosistemi floro-faunistici 
(eccessivo calpestio, disturbo della fauna). 
5. È fatto divieto di realizzazione ed utilizzazione di nuovi pozzi per l’approvvigionamento 
di acqua per l’alimentazione di eventuali piscine e per impianti 
di irrigazione nelle UTOE 14 -15, nel paesaggio collinare, nel paesaggio di pianura e nelle 
aree umide in prossimità del SIR-ZPS. 
6. Per ogni intervento di Regolamento Urbanistico deve essere effettuato un bilancio idrico 
che dimostri anche le fonti di approvvigionamento. 
7. Sia all’interno del perimetro delle UTOE 14 e 15 che in tutte le aree perimetrali al SIR 
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ZPS al fine di ridurre l’uso di prodotti chimici in agricoltura e nel verde “specialistico” (es. 
campo da golf e campetti pratica), all’inizio dell’anno deve essere presentato un piano che 
illustri qualità e quantità dei prodotti fertilizzanti, diserbanti ed anticrittogamici che 
saranno usati. 
8. Tutte le aree a parcheggio delle UTOE 14 e 15 dovranno essere in materiali permeabili, 
meglio se in tappeto erboso realizzato con tecniche specifiche per questo scopo. 
9. I corsi d’acqua posti nelle UTOE 14 e 15 nonché in prossimità del perimetro dell’area 
SIR-ZPS, o comunque ad esso relazionati, dovranno essere monitorati per la qualità e 
quantità delle acque, al fine di garantirne il mantenimento dei valori naturalistici del 
SIR-ZPS stesso, e le loro sponde dovranno essere sottoposte a rinaturalizzazione. 
10. Nel corso del monitoraggio, il territorio comunale dovrà essere sottoposto ad una 
verifica dello stato e consistenza della rete ecologica e ad una progettazione in tal senso 
delle aree maggiormente prive di corridoi (greenways) e aree di sosta (stepping zones) per 
la fauna, prevedendo, altresì specchi d’acqua per l’ avifauna migratoria.”  
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6. L’iter conoscitivo 
 
La fase di conoscenza della storia dei luoghi e degli strumenti urbanistici ha permesso di 
capire le origini dell’area e le previsioni per il suo futuro.  La fase preliminare di analisi 
dello stato di fatto del parco ha permesso di conoscere in prima persona l'area per 
capirne le mancanze e le problematiche. L'area infatti si presenta al visitatore inesperto, 
che la esplora per la prima volta, poco comprensibile per la varietà degli ambienti e per 
l'estensione dei percorsi; sono stati necessari numerosi sopralluoghi per inquadrare 
l'area e i suoi perimetri.  
Il primo obiettivo raggiunto è stato quindi quello di mettere a sistema l'area del Lago, 
tracciando una mappa degli accessi, dei percorsi e degli attraversamenti sui corsi 
d'acqua; una mappa con le attrezzature e la cartellonistica presente; una mappa con la 
viabilità d'accesso all'area e in particolare al lotto su via del Lago. 
Sono stati inventariati gli ingressi al Lago, collocandoli sulla mappa e cercando di capire 
il loro collegamento con la viabilità carrabile. Sul lato del comune di Montignoso ci sono 
tre ingressi: il primo è il più conosciuto e si trova in corrispondenza della Casina 
Mattioli, non offre possibilità di parcheggio ma è vicino al centro abitato di Montignoso 
ed è il più semplice da individuare proprio per la presenza del rudere che resta della 
casina; il secondo e il terzo ingresso si trovano sul fondo di strade secondarie 
residenziali, ciascuno è dotato di un cartello per i percorsi e poco altro.  Anche lato 
Pietrasanta si contano tre ingressi: il primo in corrispondenza della Torre del Salto della 
Cervia offre la possibilità di parcheggio lungo la via Aurelia per una decina di macchine; 
il secondo si trova sulla via di Porta, una strada secondaria alla quale si accede 
dall'Aurelia; il terzo è il più lontano dal Lago e si trova lungo la via del Polverificio in 
corrispondenza del ponte sul fiume Versilia. 
Il grado di frequentazione del lago è diverso da zona a zona per la mancanza di 
attraversamenti sui corsi d'acqua e per la distribuzione irregolare delle attrezzature 
lungo i percorsi. I percorsi infatti meno frequentati risultano quelli più interni all'area 
del bosco umido e quelli lato Pietrasanta; la parte di anello che si affaccia lato 
Montignoso risulta invece più conosciuta e frequentata per la presenza dei chiari 
d'acqua, di punti di osservazione della fauna, di un tratto con percorso vita e per la 
natura stessa dei sentieri che si presentano più aperti e battuti. I percorsi interni al 
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bosco umido inoltre presentano problematiche legate all'allagamento e spesso, nella 
stagione invernale, non sono praticabili a piedi; infatti questi percorsi permettono di 
raggiungere lato Pietrasanta l’area più vicina al canneto e ai chiari d'acqua. Gli 
attraversamenti sui corsi d'acqua sono due: uno, in acciaio, a nord sul torrente Rio e uno, 
in legno e di più recente realizzazione, sul torrente Montignoso; questi permettono un 
collegamento insufficiente delle aree specialmente per quanto riguarda i percorsi lungo 
l'argine sud del fiume Versilia e lungo l'argine est del torrente Montignoso. Il visitatore 
che percorre i sentieri lungo gli argini  del Versilia e del torrente Montignoso si trova 
isolato nell'area est del parco senza avere la possibilità di attraversare i corsi d'acqua e 
spostarsi nell'area ovest più ricca di fauna e specchi d'acqua: questo limita la libertà di 
visita del parco sia a piedi che in bicicletta oltre alla possibilità di creazione di un flusso 
di visitatori equilibrato e distribuito nel parco. 
Le attrezzature presenti si riducono ad un tratto di percorso vita e a un tavolo con due 
panchine in pessime condizioni di manutenzione; in tutta l'area non sono presenti 
servizi igienici né punti di deposito per le biciclette. Questa carenza di attrezzature fa sì 
che i visitatori non siano invogliati a frequentare il parco se non in occasione di brevi 
passeggiate, mentre l’obiettivo dell’intervento sarà quello di permettere una 
permanenza più prolungata dei visitatori e il loro intrattenimento. 
Dal punto di vista degli strumenti informativi, il parco è dotato di una cartellonistica con 
i percorsi presente solo lato Montignoso, di una cartellonistica più diffusa che spiega con 
ciascun cartello un argomento di interesse (fauna minore, flora, le rondini...), di alcune 
mappe incise su blocchi di marmo a terra (donate dall'Istituito d'Arte Stagio Stagi di 
Pietrasanta) e di frecce in legno che indicano in modo disorganico le varie direzioni. La 
mancanza di manutenzione di questi elementi fa sì che siano poco visibili e spesso 
assenti rispetto alla loro segnalazione nelle mappe. 
La viabilità è anch'essa frammentata e insufficiente, e il raggiungimento degli ingressi 
all’area non è facilitato da una segnaletica stradale appropriata. Per descrivere più nel 
dettaglio la viabilità d’accesso al lotto in via del Lago occorre sottolineare che, chi 
proviene da Montignoso e percorre la via Aurelia, può svoltare a destra in via del Lago 
mentre chi proviene da Pietrasanta non ha la possibilità di svoltare a sinistra e 
avvicinarsi al lotto ma deve proseguire per invertire il senso di marcia, tornare al bivio e 
svoltare a destra. La viabilità secondaria che conduce al lotto ha carreggiate di piccole 
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dimensioni e percorsi tortuosi fra le abitazioni e non esistono altre soluzioni più 
scorrevoli e dirette per raggiungere il lotto. Il lotto scelto dall’amministrazione è oggi 
occupato da un’attività industriale e da uno spazio di pertinenza utilizzato come 
deposito materiali per la composizione di calcestruzzi. La presenza di questa attività 
genera un traffico pesante che sfrutta il tracciato di via di Porta e di via del Lago e un 
tratto di viabilità sterrata che costeggia il perimetro del parco e sfocia su via del 
Polverificio ed è ad uso esclusivo di questi mezzi; ne consegue un pessimo stato di 
conservazione del fondo stradale e un alto livello di inquinamento, che rappresenta un 
criticità significativa per l’ambiente naturale del lago. 
Dallo studio dello stato di fatto emergono alcuni punti di debolezza riassumibili nel 
seguente modo: per raggiungere il parco e il lotto in esame la segnaletica stradale e la 
viabilità risultano insufficienti, gli accessi pedonali poco visibili e trascurati e le aree 
destinate a parcheggio assenti; per la fruizione del parco la cartellonistica risulta  
insufficiente per numero e manutenzione, l’accessibilità per le persone disabili limitata, 
gli attraversamenti sui corsi d’acqua insufficienti, le aree di sosta, i servizi e i punti per il 
parcheggio delle biciclette assenti; al fine della valorizzazione del parco è evidente il 
degrado delle attrezzature presenti per l’osservazione, lo stato di abbandono dei luoghi 
di interesse storico presenti nell’area e la presenza di attività incongrue al contesto e di 
traffico pesante nelle immediate vicinanze del parco. 
                     
Fig. 29 - Vista su Via di Porta. 
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Fig. 30 - Vista del lotto che ospita il cementificio. 
                                        
Fig. 31 - Vista di Via di Porta con l’accesso alle attività. 
                                      
Fig. 32 - Vista del lotto confinante con l’argine est del torrente Rio. 
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7. L’iter progettuale 
7.1. La definizione delle strategie 
Sulla base dello studio delle criticità dell’area, che ne determinano l’attuale fragilità e 
scarsa accessibilità, sono state definite le strategie d’intervento.  
Per rispondere alle necessità legate al raggiungimento del parco, si prevede l’incremento 
della segnaletica stradale per permettere l’individuazione degli accessi, la creazione di 
un nuovo tratto stradale per permettere l’accesso al Parco dalla via Aurelia, la 
disposizione di segnaletica informativa in corrispondenza degli accessi e la creazione di 
aree per il parcheggio per i visitatori. 
Per migliorare la fruizione del parco, si ipotizza il ripristino della cartellonistica e 
l’apposizione di suggerimenti per i percorsi, la regolamentazione dei sentieri con la 
predisposizione di passerelle, la creazione di nuovi attraversamenti e punti di attrazione 
per incentivare la circolazione nel parco e la realizzazione di aree di sosta attrezzate per 
pic-nic , lettura o deposito bici e di spazi dotati di servizi igienici. 
Allo scopo, infine, di valorizzare il parco e aumentare la sua attrattività si prevede il 
ripristino e la manutenzione delle attrezzature presenti, il recupero della Torre (per 
renderla visitabile) e della casina Mattioli (per adibirla a foresteria e sede Anpil), e la 
delocalizzazione delle attività incongrue in favore di attività connesse alla fruizione del 
parco. 
7.2. Le azioni di progetto 
Nuove funzioni potranno migliorare la fruizione del parco e l’ipotesi del loro 
inserimento ha lo scopo prioritario di favorire il movimento dei visitatori e costituire 
una nuova spinta alla scoperta degli ambienti del parco. La Torre del Salto della Cervia, 
ristrutturata e visitabile, costituirà il principale punto di interesse storico e turistico 
lungo il percorso; i punti a carattere ricettivo didattico con i servizi igienici saranno due 
in modo da richiamare i visitatori e giustificarne lo spostamento, uno sarà ospitato 
all’interno della casina Mattioli e l’altro all’interno del nuovo centro visite in via di Porta; 
l’area ristoro sarà un’appendice importante del nuovo centro; i punti attrezzati per il 
ristoro all’aperto saranno tre e equidistanti lungo l’anello dei percorsi; i punti per il 
noleggio bici saranno in corrispondenza degli ingressi principali; lo spazio antistante il 
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nuovo centro visite ospiterà un ampio spazio gioco attrezzato per adulti e bambini; 
alcuni punti lettura, infine, permetteranno ai visitatori di passare del tempo nel parco 
sfruttando la possibilità di noleggiare i libri nella piccola biblioteca specializzata 
all’interno del centro visite.  
L’area che presenta la maggiore concentrazione di funzioni è quella corrispondente al 
lotto in via di Porta, qui le nuove funzioni saranno accolte nel nuovo complesso e 
nell’area antistante; costituiranno un importante richiamo per i visitatori e 
trasformeranno il lotto nella nuova Porta al Lago.  
Una nuova viabilità d’accesso a due corsie di marcia collegherà la via Aurelia con il lotto 
permettendo l’accesso delle automobili provenienti da Montignoso e da Pietrasanta e 
l’allontanamento del traffico da via di Porta, che diventerà pedonale. In questo modo le 
due aree che fanno parte del lotto in esame e sono separate da via di Porta, avranno un 
carattere più unitario e verranno ridestinate al parco: allontanate le attività industriali e 
rinaturalizzata l’area con l’inserimento di nuova vegetazione, il lotto avrà un carattere 
più congruo con il contesto del parco. Un segno importante, che caratterizzerà e renderà 
possibile la partenza dei percorsi ai visitatori che arrivano in auto o in pullman al nuovo 
centro visite, sarà costituito da una passerella in legno che collegherà il lotto con l’argine 
est del torrente Rio. L’escursione nell’area umida del Lago di Porta partirà da qui, 
avverrà per gradi attraverso i vari ambienti e condurrà ai punti di osservazione dei 
chiari d’acqua dopo una breve passeggiata che sarà un ottimo preludio ai profumi, ai 
colori e ai suoni che verranno; l’area lacustre, che è la più connotata e conosciuta, sarà 
scoperta dai visitatori con sorpresa e il suo richiamo permetterà di ampliare la  
conoscenza del sito. Una cartellonistica chiara spiegherà i percorsi possibili, le attrattive 
di ciascuno e le attrezzature presenti lungo di essi.  
La definizione dello spazio dedicato al parcheggio è stata molto importante per capire le 
direzioni di flusso dei visitatori e l’asse percorso per l’arrivo al centro visite e poi al 
parco. La nuova viabilità condurrà infatti ad un ampio parcheggio con più di cento posti 
auto e tre posti per il parcheggio dei pullman, il tutto realizzato con materiali permeabili 
che minimizzano l’impatto ambientale e rispettano le direttive dello studio d’incidenza 
per il SIR 135. 
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Fig. 33 - Le nuove funzioni nel parco (Estratto Tav.11). 
  
Fig. 34 - Organigramma delle funzioni nel lotto in via del Lago (Estratto Tav.18). 
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Fig. 35 - Planimetria con l’intero lotto di intervento e parte del tratto di nuova viabilità (Estratto 
Tav.19). In rosso il suggerimento dei percorsi principali all’interno dell’area per collegare le 
varie funzioni. Il tratto su Via di Porta, a confine fra le due porzioni del lotto, viene reso pedonale 
e rialzato per differenziarlo del percorso carrabile. I due lotti, permeabili, verranno così restituiti 
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L’iter progettuale ha visto una fase indispensabile per l’organizzazione del lotto che è 
stata quella caratterizzata dallo studio dell’organigramma delle funzioni.  
Le funzioni dislocate nelle due aree del lotto in via di Porta si distinguono per essere 
collegate da percorsi coperti o scoperti. I percorsi all’aperto collegano il parcheggio con 
uno spazio espositivo esterno, con uno spazio per il noleggio e il parcheggio biciclette, 
con un’area pic-nic, con lo spazio gioco attrezzato e con la passerella per la partenza dei 
percorsi; mentre i percorsi coperti sono quelli interni al centro visite che legano la sala 
accoglienza e informazioni con tutti i vari ambienti ospitati all’interno. 
Esiste un collegamento ideale e fisico fra l’area ristoro del bar ristorante all’interno del 
centro visite e l’area pic-nic all’aperto per consentire una fruizione mista per i visitatori;  
un legame speculare lega in pianta la funzione didattico-informativa con lo spazio 
espositivo esterno; i collegamenti e la vicinanza fra determinate funzioni sono stati 
pensati per l’utilizzo degli spazi da famiglie e gruppi eterogenei di persone per 
soddisfare quindi le diverse necessità, come l’utilizzo contemporaneo dello spazio pic-
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Fig. 37 - Schizzi di progetto: i volumi nel lotto. 
 
Per quanto riguarda la disposizione dei padiglioni nel lotto, uno spunto importante è 
stato derivato dalla posizione dell’area, vicina all’ansa del torrente Rio: gli elementi sono 
disposti come se fossero tronchi trasportati e depositati dalle acque e l’elemento 
dell’acqua entra a far parte di questo incrocio di forme con la vasca intorno alla quale si 
articola il centro visite. 
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8. Il progetto del centro visite 
 
Il complesso studiato per il centro visite ospita molte funzioni complementari suggerite 
dagli strumenti urbanistici del Comune di Pietrasanta e dall’osservazione di esempi di 
architetture analoghe. La tipologia del centro visite, legata alla presenza di parchi 
naturali o aree protette o siti archeologici, non è molto presente in letteratura, ma è 
stato possibile reperire alcuni esempi dagli elaborati dei concorsi di architettura. Nelle 
tavole in allegato, è riportata un’ampia fase di raccolta di informazioni riguardante gli 
esempi che ho potuto reperire e sintetizzare con alcune immagini. Per le altre funzioni 
accolte nel complesso, è stata utile la raccolta di informazioni sugli spazi della 
ristorazione e dell’aggregazione, delle sale riunione e proiezione e sulle normative che le 
regolamentano a livello, ad esempio, di spazi minimi. 
Per quanto riguarda gli elementi tenuti in considerazione per la progettazione del centro 
visite, essi si sostanziano in tre punti: 
a) L’inserimento nel contesto: l’ambiente del lago e del fiume;                                                                        
b) Il collegamento con le infrastrutture;                                                                                                           
c) La necessità di inserire nuove funzioni:  tra cui quella di guida alla scoperta del parco. 
8.1. Le scelte architettoniche: forme e funzioni 
I punti che hanno accompagnato fin dall’inizio la progettazione del nuovo centro visite, 
sotto indicazione della scheda norma, sono stati la necessità di pensare un edificio ad un 
solo piano che ospitasse le funzioni prefissate e quella di utilizzare per la realizzazione 
materiali naturali, quali il legno. Gli spunti di progetto sono derivati dall’osservazione 
del contesto e delle architetture spontanee tipiche dell’ambiente del lago, dall’idea delle 
palafitte sull’acqua e da quella dei punti di osservazione dotati di finestrature strette e 
lunghe, presenti anche sul Lago di Porta. Altri spunti sono derivati dall’osservazione di 
alcune architetture che impiegano il legno come materiale principale da costruzione: tra 
queste il progetto per i Pavilions and Follies nel Parco della Senna a Parigi, l’auditorium 
di Renzo Piano all’Aquila e tanti altri. Delle architetture osservate, sono rimasti in 
memoria alcuni elementi che poi hanno caratterizzato il progetto del centro visite: la 
“sospensione” del piano terra, rialzato rispetto al piano di campagna di 70 cm; l’uso di 
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forme chiuse e compatte e il collegamento di esse tramite volumi con funzione di 
collegamento e aspetto leggermente più trasparente e leggero; l’uso del colore del legno 
per differenziare i padiglioni e creare un’architettura vivace che ricorda le architetture 
spontanee dell’ambiente del lago. In pianta, il tema del percorso che guida il visitatore 
nel parco, è riproposto ed è presente con i corridoi che conducono da uno spazio all’altro 
e girano intorno alla vasca d’acqua, simulando una passeggiata intorno al lago.  
L’idea che l’edificio vorrebbe comunicare è quella di un vivace rifugio nella natura che si 
inserisce con rispetto in un ambiente molto fragile, vi entra in punta di piedi e utilizza la 
sua posizione privilegiata per guidare il visitatore alla scoperta dei luoghi che si trovano 
all’esterno; per farlo utilizza spazi didattici, incuriosisce con la riproposizione 
dell’ambiente lacustre in una vasca artificiale, invoglia il visitatore ad affacciarsi da 
strette e lunghe aperture all’altezza dei suoi occhi e simili a punti di osservazione per la 
fauna e, infine, lo indirizza alla scoperta dell’ambiente esterno dopo avergli fornito gli 
strumenti informativi necessari.  
 
 Fig. 38 - Pianta del centro visite (Estratto Tav.21). 
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Fig. 39 - Progetto per i Pavilions and Follies nel Parco della Senna a Parigi. 
 
Fig. 40 - Vista interna del corridoio vetrato nello spazio antistante la sala riunioni. 
 
 
Fig. 41 - Vista interna del volume della biblioteca e dei laboratori. 
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I volumi sono coperti con tetti a capanna tipici dei capanni dei pescatori e un elemento 
ricorrente sono le pedane d’accesso che permettono di superare il dislivello rispetto al 
piano di campagna e non costituiscono una barriera architettonica. 
In pianta l’edificio si compone di quattro volumi distinti, con funzioni anch’esse ben 
distinguibili: uno a carattere strettamente informativo, uno deputato al ristoro, uno 
pensato in funzione di eventi quali riunioni e proiezioni e uno più legato alla didattica e 
ai laboratori.  
La rampa d’ingresso principale  conduce in uno spazio - filtro piuttosto trasparente e poi 
all’ingresso vero e proprio; qui abbiamo accesso ad un punto informazioni e ad una sala 
con allestimenti fissi e pannelli informativi che affrontano le varie tematiche del parco, 
dalla storia alla fauna del lago, dalla flora alle attività storiche collegate al canneto.  
Se il visitatore prosegue il suo tour verso destra, ha accesso ad un corridoio vetrato 
fiancheggiato da una vasca dove sono riproposte alcune specie tipiche del sito di Porta e 
può raggiungere uno laboratorio didattico pensato per le scolaresche o le attività 
organizzate oppure la piccola biblioteca specializzata con spazi lettura, che offre 
l’opportunità di  prendere in prestito un libro e andare a leggerlo nel parco. 
Proseguendo si entra in un altro blocco, quello occupato dai servizi igienici e da una sala 
riunioni e proiezioni con 90 posti, che ha il vantaggio di poter essere utilizzata in modo 
indipendente rispetto al resto dell’edificio perché collegata direttamente con l’esterno e 
con il parcheggio. Molti incontri che hanno come tema il Lago di Porta sono oggi 
organizzati, durante l’anno, utilizzando gli spazi di alcuni hotel di Marina di Pietrasanta o 
Forte dei Marmi e spesso prevedono anche spostamenti per proseguire con gite in bici 
sul lago o concludersi con rinfreschi. I nuovi spazi potrebbero assolvere benissimo a 
queste funzioni e offrire gli spazi necessari per organizzare incontri durante l’orario di 
apertura del centro oppure in orari diversi; la possibilità di chiudere l’accesso agli altri 
corridoi e di isolare il padiglione est permetterebbe l’utilizzo della sala anche ad 
associazioni o privati. Se, arrivato nella sala informativa, il visitatore prosegue sulla sua 
sinistra può accedere all’area ristoro attraverso un corridoio coperto: qui un’ampia sala 
svolge la funzione di bar ristorante. Alla cucina si può accedere da un ingresso di 
servizio sul retro, da qui il personale può entrare negli spogliatoi e da lì alla cucina o 
occuparsi dei rifornimenti attraverso la porta della dispensa. All’uscita di ogni rampa, un 
percorso guida il visitatore alla partenza dei percorsi o al parcheggio. 
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8.2. Le scelte tecniche: strutture e materiali 
La struttura, per la sua caratteristica sospensione rispetto al piano di calpestio, è stata 
pensata come se avesse una sorta di camera d’aria naturale al di sotto del solaio del 
piano terra. La fondazione a travi rovesce si collega al solaio predalles del piano terra, 
che raggiunge un’altezza all’estradosso di 70 centimetri. Il solaio è costituito da un 
pacchetto di 35 centimetri composto dal solaio predalles, il getto in calcestruzzo, lo 
strato isolante, il massetto porta impianti e la pavimentazione.   
Fig. 42 - Particolare costruttivo del solaio del piano terra. 
Al di sopra del solaio il materiale utilizzato è il legno e i sistemi costruttivi pensati per le 
pareti sono quelli tipici delle strutture autoportanti con pannelli in legno.  
Fig. 43 - Particolare costruttivo della parete in legno. 
Le finiture esterne conferiscono all’edificio colorazioni differenti che svolgono la 
funzione di differenziare i volumi e alleggerirne il ritmo; le diverse colorazioni sono 
ottenute sui pannelli in legno durante la fase di impregnatura. Il legno è impiegato anche 
per la realizzazione degli infissi e delle pedane d’accesso all’edificio e conferisce, 
nell’insieme, un carattere più naturale e consono al contesto, oltre ad avere i requisiti di 
biocompatibilità richiesti dalla scheda norma. 
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L’intervento proposto assolve agli obiettivi prefissati, rispettando la normativa vigente e 
gli strumenti urbanistici adottati. Ha le caratteristiche di fattibilità necessarie a renderlo 
realistico e strettamente legato al territorio in cui si inserisce.  
L’atteggiamento tenuto nei confronti del contesto è stato di rispetto e di ricerca della sua 
valorizzazione, e il progetto è entrato da subito in punta di piedi nell’ambiente fragile del 
Lago di Porta.  
La nuova viabilità di accesso costituirà un elemento di semplificazione importante per 
l’accesso di tutti al parco e per la diffusione della sua conoscenza nel territorio; rispetto 
alla configurazione attuale degli accessi e della viabilità l’inserimento del nuovo tratto 
stradale costituisce una proposta di forte impatto ma anche un valore aggiunto per il 
parco e non solo: anche l’area abitata e le attività di Via del Lago e di Via di Porta ne 
trarranno beneficio.  
Le nuove strutture potranno accogliere un pubblico molto vario: le famiglie in visita al 
parco, le scolaresche durante le escursioni, le persone con disabilità grazie 
all’abbattimento delle barriere architettoniche naturali, gli addetti ai lavori durante 
incontri di approfondimento sui temi legati all’Anpil del Lago di Porta, gli abitanti della 
zona per un pic-nic all’aperto, gli sportivi che continueranno a percorrere i sentieri del 
parco per il nordic-walking o la corsa a piedi o in bicicletta, e chiunque scelga quest’area 
per i passare il proprio tempo libero nella natura. I nuovi servizi e le nuove attrezzature 
renderanno per tutti questi soggetti la fruizione più semplice e ricca di opportunità 
ricreative.  
Tutta l’area potrà godere di una accessibilità e di un attrattività più omogenea e il 
movimento dei visitatori creerà un interessante anello di congiunzione fra i comuni di 
Pietrasanta e Montignoso. 
L’intervento, se associato ad un buona programmazione dei lavori di manutenzione del 
verde e una cura crescente dei percorsi, potrà invertire la tendenza in atto 
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Fig. 44 - Vista dell’esterno del centro visite e della rampa d’accesso principale. Sulla destra la 





Fig. 45 - Vista dell’esterno del centro visite e della rampa d’accesso agli spazi ristoro e alla sala 
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Fig. 46 - Vista complessiva dell’esterno del centro visite. Sulla destra la vasca d’acqua con il 




Fig. 47 - Visita dell’esterno del centro visite e della rampa d’accesso al padiglione est e alla sala 
riunioni. In lontananza, sulla sinistra, la macchia verde del parco e l’argine del torrente Rio. 
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Fig. 48 - Percorso coperto e semitrasparente che conduce dal centro visite al lotto antistante 




Fig. 49 - Percorso in discesa proveniente dall’argine del torrente Rio. Vista dello spazio 
espositivo al centro, dell’area gioco sulla destra, del punto bici sulla destra e del centro visite in 
lontananza. La passerella è dotata di un percorso privilegiato per i pedoni sulla sinistra e di una 
rampa riservata alle bici sulla destra.  
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